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1. VAS E SOSTENIBILITA’  

1.1 Introduzione 

Il presente documento costituisce la Sintesi Non Tecnica del Rapporto Ambientale elaborato nell’ambito del processo di 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS) del Piano di Assetto del Territorio Intercomunale (PATI) delle Città di Schio e 
Valdagno. VAS che si confronta quindi con la componente strutturale del percorso di pianificazione, che definisce 
l’assetto spaziale del territorio nelle sue forme fisiche e funzionali prevalenti e conforma le risorse nel medio/lungo 
periodo; gli elementi che si collocano al centro degli aspetti strutturali del Piano e della sua VAS riguardano 
principalmente il sistema naturale ed ambientale, il sistema territoriale, il sistema delle infrastrutture per la mobilità e il 
sistema del territorio rurale. 

1.2 Le dimensioni della sostenibilità 

Un piano di assetto e di sviluppo che deve coniugare punti di vista diversi e a ciascuno, a partire da quelli più 
prettamente urbanistici senza dimenticare però gli altri che comunque interferiscono nel “disegno” del piano, deve fornire 
risposte, in termini formalizzati o meno, alle criticità diversamente percepite e alle istanze variamente ordinate nei luoghi, 
nei soggetti e nel tempo. È stata proposta la seguente articolazione secondo i quattro sistemi di obiettivi: economico, 
ambientale, sociale, della vivibilità. Secondo Godschalk, i primi tre obiettivi integrano la nozione di sostenibilità, che, 
nell’accezione corrente non includerebbe la vivibilità (livability), che quindi deve essere aggiunta. 

Il punto di vista economico rappresenta la città come il luogo della produzione, del consumo, della distribuzione, 
dell’innovazione. La città compete con altre città per conquistare nuovi mercati e nuove attività. Lo spazio è lo spazio 
economico delle reti infrastrutturali, dei mercati, del pendolarismo. 

Il punto di vista ambientale rappresenta la città come consumatrice di risorse e produttrice di rifiuti. La città sottrae alla 
natura risorse scarse e suolo ed è una minaccia per l’ambiente naturale. Lo spazio è lo spazio ambientale delle reti e 
delle nicchie ecologiche, dei bacini idrografici. 

Il punto di vista sociale rappresenta la città come luogo di integrazione, ma anche necessariamente di conflitti e di 
negoziazione intorno alla distribuzione di risorse, di servizi, di occasioni. La competizione è all’interno della città, fra 
gruppi sociali. Lo spazio è lo spazio sociale della comunità, delle organizzazioni di quartiere, del sindacato, della 
partecipazione e della segregazione. 

Il punto di vista della vivibilità è quello che più direttamente sollecita le competenze disciplinari proprie dell’urbanista. 
Esso rappresenta la città come il luogo della vita quotidiana, della fruizione, del tempo libero. La competizione è fra 
attività e funzioni con esigenze diverse e investe l’organizzazione dello spazio urbano e della mobilità, le reciproche 
interferenze. Lo spazio è lo spazio della forma urbana, della memoria storica, dell’accessibilità. Naturalmente si potrebbe 
aggiungere a tutto ciò il punto di vista politico che risalta particolarmente in una fase nella quale i soggetti del governo 
urbano si trovano ad interpretare la propria missione in una dimensione plurale dei poteri, degli interessi e dei valori e a 
servirla con approcci strategici che ricercano - preoccupati certo più che nel passato della efficacia delle proprie politiche 
- visioni del futuro condivise, fondate, sostenibili. 

Nella direzione dello sviluppo sostenibile è l’impegno delle due città di Schio e Valdagno che sono da tempo in prima 
linea nel percorso dello sviluppo sostenibile con politiche, progetti ed azioni differenziate. 

Tra le numerose iniziative, si cita che nel marzo 2005 l’Amministrazione Comunale di Schio ha ottenuto la 
registrazione al “Sistema di Gestione Ambientale EMAS II”: dopo un lungo cammino intrapreso nel 2004 con 
l’obiettivo di migliorare la propria situazione ambientale, è stata adottata una politica trasparente costituita di strumenti di 
verifica e valutazione che consentano di “misurare” continuamente la capacità dell'Amministrazione di organizzare le 
proprie risorse umane, strumentali e finanziarie. 

La programmazione comunale in campo ambientale del Comune di Valdagno si è invece esplicata negli ultimi anni 
tramite il progetto AmbientAzioni Valdagno 2010 - 2014. Il progetto, curato dall'assessorato all'ambiente, consiste di 
un programma integrato di investimenti pubblici, di incentivi al privato, di nuove regolamentazioni, di attività di formazione 
e sensibilizzazione, finalizzato al complessivo miglioramento degli standard ambientali cittadini ed alla promozione e 
diffusione di una cultura della sostenibilità ambientale partecipata e condivisa a tutti i livelli cittadini. 
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1.3 I riferimenti normativi della VAS 

Affinché sia possibile attuare uno sviluppo sostenibile nella pianificazione territoriale sono necessari, oltre ad un solido 
apparato teorico-metodologico di riferimento, anche strumenti normativi forti, in grado, cioè, di ottenere l’applicazione di 
metodologie di valutazione dello sviluppo sostenibile agli strumenti della pianificazione. 

I principali riferimenti normativi per l’applicazione della VAS sono: 

 la Direttiva 2001/42/CE del 27 giugno 2001 “Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio concernente la 
valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente”; 

 l’art. 4 della Legge Regionale 23 aprile 2004, n. 11 “Norme per il governo del territorio”; 

 il Titolo II della Parte II del Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” e s.m.i.; 

 la Deliberazione della Giunta Regionale del 31 marzo 2009, n. 791 avente ad oggetto “Adeguamento delle 
procedure di Valutazione Ambientale Strategica a seguito della modifica alla Parte Seconda del Decreto 
Legislativo 3 aprile 2006, n. 152, cd. "Codice Ambiente", apportata dal D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4. Indicazioni 
metodologiche e procedurali.” che conferma che il PATI è sottoposto alla Valutazione Ambientale Strategica 
di cui all’art. 4 della L.R. n. 11/2004, secondo le procedure di cui all’Allegato B1 “Procedure di VAS per 
piani di assetto territoriale, comunale o intercomunale, redatti in copianificazione”. 

Ambito di applicazione 

Ai sensi dell’art. 4 della L.R. n. 11/2004, per quanto concerne il livello di pianificazione comunale, è sottoposto alla VAS il 
PAT/PATI, al fine di promuovere uno sviluppo sostenibile e durevole ed assicurare un elevato livello di protezione 
dell’ambiente. La VAS valuta gli effetti derivanti dall’attuazione del PAT/PATI, evidenzia la congruità delle scelte del 
PAT/PATI rispetto agli obiettivi di sostenibilità dello stesso, alle possibili sinergie con gli altri strumenti di pianificazione 
individuando, altresì, le alternative assunte nella elaborazione del piano, gli impatti potenziali, nonché le misure di 
mitigazione e/o di compensazione da inserire nel piano. 

Soggetti interessati 

Al processo di VAS e di pianificazione compartecipano diversi attori e sono soggetti interessati al procedimento: 

 l’autorità procedente: sono il Comune di Schio ed il Comune di Valdagno, quest’ultimo individuato come 
comune capofila, in qualità di estensori del PATI; 

 l’autorità competente: in fase di preparazione del Piano e prima della sua approvazione, essa prende in 
considerazione il rapporto ambientale, le osservazioni e le controdeduzioni, i pareri espressi; tale autorità è 
individuata nell’apposita Commissione Regionale per la VAS; 

 i soggetti competenti in materia ambientale: sono le strutture pubbliche competenti in materia ambientale e 
della salute per livello istituzionale, o con specifiche competenze nei vari settori, che possono essere interessati 
dagli effetti dovuti all’applicazione del piano o programma sull’ambiente; per il PATI di Schio e Valdagno sono: il 
Dipartimento Provinciale dell’ARPAV di Vicenza, la Provincia di Vicenza, la Soprintendenza per i Beni 
Architettonici e Paesaggistici, la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, il Parco Naturale Regionale 
della Lessinia, l’ULSS n. 4 “Alto Vicentino”, l’ULSS n. 5 “Ovest Vicentino”, la Comunità Montana Agno-Chiampo, 
la Comunità Montana Leogra-Timonchio, l’Autorità di Bacino Fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-
Bacchiglione, il Consorzio di Bonifica Alta Pianura Veneta, il Consorzio di Bonifica Riviera Berica, il Consorzio di 
Bonifica Medio Astico Bacchiglione; 

 il pubblico: sono una o più persone fisiche o giuridiche, secondo la normativa vigente, e le loro associazioni, 
organizzazioni o gruppi, che soddisfino le condizioni incluse nella Convenzione di Aarhus e nelle direttive 
2003/4/CE e 2003/35/CE. 

Fase di consultazione 

La normativa di riferimento, a partire dalla direttiva europea fino alle delibere regionali, si sofferma lungamente sulla 
rilevanza del processo di consultazione che deve accompagnare la VAS ed il PAT/PATI nei diversi momenti di 
costruzione. Essa è componente essenziale del processo di valutazione ambientale di piani e programmi: i momenti 
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della consultazione devono quindi essere ben programmati lungo tutte le fasi, utilizzando gli strumenti più efficaci per il 
coinvolgimento di soggetti competenti in materia ambientale e del pubblico al fine di acquisire dei “pareri sulla proposta 
di piano o programma e sul rapporto ambientale che la accompagna, prima dell'adozione o dell'avvio della relativa 
procedura legislativa”. 

Procedimento integrato fra VAS e PATI 

E’ l’assunto fondamentale della VAS: essa rappresenta il processo continuo e preventivo di analisi e valutazione 
ambientale dei potenziali effetti significativi sull’ambiente conseguenti l’attuazione di un piano, da compiersi nell’intero 
ciclo di vita del piano, dalla sua elaborazione fino alla fase di attuazione e gestione. L’obiettivo che si pone la VAS è di 
aiutare il processo di pianificazione a svilupparsi in maniera coerente, trasparente, efficace, al fine di arrivare ad 
approvare un piano auto – sostenibile. 

Con l’obiettivo di coordinare e di ottimizzare il procedimento di formazione del piano urbanistico con il procedimento di 
valutazione ambientale strategica, la D.G.R.V. n. 791/2009 individua precisamente l’effettuazione dei passaggi nelle 
diverse fasi dei rispettivi procedimenti. 

Rapporto Ambientale 

Il Rapporto Ambientale è il documento tecnico con il quale si esprime il processo di VAS, costituisce parte integrante del 
piano e ne accompagna l’intero processo di elaborazione ed approvazione, distinguendosi in Rapporto Ambientale 
Preliminare da affiancare al Documento Preliminare e Rapporto Ambientale da affiancare al PAT/PATI in adozione. 

Il Rapporto Ambientale comprende gli elementi per l’effettuazione della VINCA, se sono prevedibili potenziali incidenze 
sulle aree di Rete Natura 2000, e deve essere accompagnato da una Sintesi non tecnica. 

1.4 La procedura di VAS 

Il parere della Commissione Regionale per la VAS sul Rapporto Ambientale Preliminare 

Il Comune di Valdagno ha trasmesso la proposta di Rapporto Ambientale Preliminare alla competente Commissione 
Regionale per la VAS, che si è espressa con Parere n. 36 del 6 giugno 2011, indicando i seguenti indirizzi e prescrizioni 
da ottemperare nella redazione del Rapporto Ambientale: 

Il parere della Commissione Regionale per la VAS sul Rapporto Ambientale 

Con lettera del 6 maggio 2014 (Prot. n. 12685/14), il Comune di Valdagno ha trasmesso al Dipartimento Territorio - 
Sezione Coordinamento Commissioni (VAS VINCA NUVV) della Regione del Veneto la Deliberazione dei Consigli 
Comunali congiunti di Schio e Valdagno n. 40 del 9 aprile 2014 e gli elaborati costitutivi il PATI al fine dell’acquisizione 
del parere motivato in materia di VAS. Con lettera del 27 giugno 2014 (Prot. Regione Veneto n. 276042) il Dipartimento 
Territorio - Sezione Coordinamento Commissioni (VAS VINCA NUVV) della Regione del Veneto ha richiesto alcune 
integrazioni riferite alla documentazione amministrativa e alla documentazione tecnica; alcune di queste integrazioni 
sono state fornite nell’ambito della riunione tecnico/amministrativa convocata dalla Regione del Veneto in data 15 luglio 
2014 al fine di verificare le criticità evidenziate e individuare le relative soluzioni. 

Con nota n. 2421 del 26 gennaio 2015 (Prot. Regione Veneto n. 39201/29.01.2015), il Comune di Valdagno ha, quindi, 
trasmesso alla Regione del Veneto: la Dichiarazione del Responsabile del Procedimento con cui viene sottolineato che 
le osservazioni al PATI sono state n. 106 delle quali n. 23 di carattere ambientale, l’elaborato sulle osservazioni e 
controdeduzioni al PATI, le Norme Tecniche di Attuazione, la Carta della Trasformabilità, la Carta delle Emergenze, 
Criticità ed Opportunità, il Rapporto Ambientale, la Carta dell’inquadramento generale delle osservazioni e con ulteriore 
nota n. 24399 del 10 agosto 2015 (Prot. Regione Veneto n. 332797/13.08.2015), il Comune di Valdagno ha trasmesso 
alla Regione del Veneto la Valutazione di Incidenza Ambientale. 

La Commissione Regionale VAS ha, quindi, espresso parere motivato positivo sulla proposta di Rapporto 
Ambientale del Piano di Assetto del Territorio Intercomunale (PATI) delle Città di Schio e Valdagno con Parere 
Motivato n. 136 del 27 ottobre 2015, a condizione che, prima dell’approvazione del Piano, si ottemperi ad alcune 
prescrizioni. 
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2. IL CONTESTO TERRITORIALE  

2.1 Inquadramento geografico 

I due comuni confinanti di Schio e Valdagno sono ubicati nel settore nord occidentale della Provincia di Vicenza, dove 
sono delimitati da un anfiteatro collinare e prealpino d’intensa suggestione paesaggistica, naturalistica e storica che si 
sviluppa ad ovest con le propaggini orientali dei Monti Lessini e delle Piccole Dolomiti e a nord con il Monte Pasubio. 

Schio e Valdagno sono tra i più vasti comuni della Provincia di Vicenza (con una superficie complessiva di 117,20 kmq) 
ed anche fra i più popolosi, essendo collocati, rispettivamente, al terzo e al quarto posto nella classifica provinciale per 
popolazione residente (al 01.01.2013 Vicenza conta, infatti, 113.639 abitanti residenti, Bassano del Grappa 43.127 
abitanti residenti, Schio 39.223 abitanti residenti, Valdagno 26.653 abitanti residenti - fonte: http://demo.istat.it). 

Oltre ad essere fra loro confinanti, entrambi i comuni confinano con Monte di Malo e Torrebelvicino; Schio confina, 
inoltre, a nord con Posina e Velo d’Astico, ad est con Santorso, Zanè, Marano Vicentino e San Vito di Leguzzano e ad 
ovest con Valli del Pasubio, mentre Valdagno confina a nord con Recoaro Terme, ad est con Cornedo Vicentino, a sud 
con Brogliano e ad ovest con Altissimo e Crespadoro. 

Sulla società e sull’economia delle due città, poste nella fascia di transizione fra la montagna e la pianura, ha sempre 
molto pesato l’estensione dell’ambiente collinare-montano che ha reso difficile la coltivazione del suolo e ostacolato i 
commerci. 

In compenso i monti hanno fornito acque limpide, lana e minerali che hanno dato origine ad un ben radicato artigianato 
su cui sono poi cresciute le rinomate fabbriche industriali. È la disponibilità idrica, infatti, che ha consentito a Schio e 
Valdagno di divenire due realtà industriali di prim’ordine, soprattutto nel settore laniero e tessile, fin dai tempi della 
rivoluzione industriale. Da quella prima industrializzazione, che ha sostituito a poco a poco la vocazione agricola delle 
due aree, si arriva alla situazione odierna che si materializza in circa 1.500 piccole e medie imprese che operano nel 
campo della meccanica, del tessile, della moda, del trattamento di materiali plastici e della chimica. 

La forte spinta industriale delle due città ha prevalso anche su una certa marginalità rispetto alle principali vie di 
comunicazione che sono, comunque, state rafforzate nel tempo ed i cui vettori principali sono rivolti al collegamento 
con le vie dell’alta pianura veneta. 

Le due città sono direttamente collegate dalla Strada Provinciale 134 Tunnel Schio Valdagno, con un percorso 
complessivo di 11 km attraverso il traforo dello Zovo (inaugurato nel 1999 e lungo 4.800 m), che ha superato gli storici 
collegamenti attraverso il Passo dello Zovo (16 km fra Schio e Valdagno) o della Variante Priabonese (26 km fra Schio e 
Valdagno), con le premesse per un distretto industriale comune. 

L'antica cultura rurale dei due territori è viva e ben testimoniata dalle molte contrade sparse sulle pendici dei rilievi (le 
contrà) e dai segni delle antiche pratiche agricole – appezzamenti di forma regolare, prati stabili, filari di viti maritate posti 
parallelamente alle linee di livello, terrazzamenti con muretti a secco, seminativi compatibili con l’altitudine e 
l’esposizione, ecc. Le contrade ed i centri frazionali sono, quindi, numerosi e diffusi: ufficialmente a Schio sono presenti 
le frazioni di Liviera, Cà Trenta, Giavenale, Magrè, Monte Magrè, Piane, Poleo, Sacro Cuore, Santa Croce, Santa Trinità, 
Tretto e a Valdagno sono presenti le frazioni di Campotamaso, Castelvecchio, Cerealto, Massignani, Piana, San Quirico. 

2.2 Cenni storici 

Le vicende storiche dei due territori iniziano in maniera distinta con testimonianze più antiche per la città di Schio, in 
quanto numerosi reperti fittili testimoniano la presenza di stazioni neolitiche e di insediamenti paleoveneti, e più recenti 
per la città di Valdagno, che nasce nell’861 in periodo alto medievale. 

La posizione dell’antico nucleo abitativo di Schio, all’incrocio di vie di comunicazione, ne ha fatto fin dall’età preistorica 
un luogo predisposto all’insediamento; già in epoca preromana esisteva una “Pista dei Veneti” che costeggiando i Colli 
Berici, giungeva fino a Vicenza e si collegava poi con il Trentino. Ciò spiega la successiva presenza dei romani e di 
alcuni nuclei longobardi in particolare a Magrè. 

La città di Valdagno nasce nell’861 e almeno due sono le ipotesi più suggestive circa l'origine del nome. La prima, dello 
storico vicentino Giovanni Mantese, risale all'espressione latina "Vallis Alnei" ossia Valle dell'ontano, fondata sul fatto 
che tale pianta era ed è molto comune lungo le rive del torrente Agno e nei boschi circostanti. La seconda, dello storico 

http://demo.istat.it/
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valdagnese Giorgio Cracco, riporta all'antico racconto della "passio" di S. Clemente, quarto Papa dopo Pietro, che, prima 
del martirio subito nei pressi di Chersoneso, in un luogo indicato da un "agnus" (agnello), fece scaturire una 
provvidenziale sorgente d'acqua. 
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3. IL QUADRO AMBIENTALE E TERRITORIALE  

3.1 Premessa 

Per uniformità di trattazione e al fine di avere una base conoscitiva condivisa fra il PATI e la sua VAS, le varie 
componenti ambientali sono state articolate secondo le Matrici del Quadro Conoscitivo individuate dalla L.R. n. 11/2004, 
in particolare facendo riferimento alla Deliberazione di Giunta Regionale del Veneto n. 3811 del 9 dicembre 2009, che 
introduce il nuovo testo per la compilazione delle banche dati finalizzate alla redazione dei PAT o PATI (lettera a) e dei 
contenuti essenziali del Quadro Conoscitivo (lettera f). 

3.2 Informazioni territoriali di base (matrice c01) 

Tale matrice del quadro conoscitivo, secondo le disposizioni della D.G.R.V. n. 3811/2009, comprende la cartografia 
regionale numerica così come prodotta dalla Regione ed acquisita dai comuni per la redazione del PATI, prima di 
introdurvi gli aggiornamenti di cui alla matrice a01 “Informazioni territoriali di base”, che contiene, invece, la base 
cartografica (CTRN), inclusi i confini comunali, aggiornata dai comuni. Per una completa disamina del processo di 
acquisizione ed aggiornamento della cartografia, si rinvia agli elaborati del PATI; qui si segnala solamente che gli 
elaborati cartografici della VAS prendono a riferimento la base cartografica (CTRN) aggiornata1. 

Si precisa, inoltre, che le attività di formazione del nuovo PATI di Schio e Valdagno si avvalgono di alcune consulenze 
professionali specialistiche al fine di implementare le informazioni territoriali e ambientali necessarie per poter 
selezionare le azioni di Piano in modo sostenibile. Tali attività specialistiche hanno, quindi, contribuito a produrre solide 
basi analitiche dei due territori comunali. 

3.3 Aria (matrice c02) 

Per quanto riguarda la qualità dell’aria, la Regione del Veneto ha elaborato il Piano Regionale di Tutela e Risanamento 
dell'Atmosfera, approvato con Deliberazione di Consiglio Regionale n. 57 del 11 novembre 2004. Il piano valuta ed 
individua le zone del territorio regionale a diverso grado di criticità in relazione ai valori limite previsti dalla normativa in 
vigore per i diversi inquinanti atmosferici. La zonizzazione del territorio regionale è stata rivista con provvedimenti 
successivi, in ultimo con la Deliberazione della Giunta Regionale del Veneto n. 2130 del 23 ottobre 2012 “Zonizzazione e 
classificazione del territorio regionale ai sensi degli artt. 3 e 4 del D.Lgs. n. 155 del 13 agosto 2010. Deliberazione n. 
74/CR del 17 luglio 2012. Approvazione”. La nuova metodologia utilizzata ha visto la previa individuazione degli 
agglomerati (cioè le zone con popolazione residente superiore a 250.000 abitanti, costituite da un'area urbana principale 
e dall'insieme delle aree urbane minori; sono: Venezia, Treviso, Padova, Vicenza, Verona) e la successiva 
individuazione delle altre zone, sulla base della meteorologia e della climatologia tipiche dell'area montuosa della regione 
e utilizzando la base dati costituita dalle emissioni comunali dei principali inquinanti atmosferici, stimate dall'inventario 
INEMAR riferito all'anno 2005, elaborato dall'Osservatorio Regionale Aria (le altre zone sono: Prealpi e Alpi, Val Belluna, 
Pianura e Capoluogo Bassa Pianura, Bassa Pianura e Colli). I Comuni di Schio e Valdagno appartengono alla Zona 
“IT0513 Pianura e Capoluogo bassa pianura”. 

Per il Biossido d’Azoto (NO2), peraltro monitorato da tutte le stazioni della rete provinciale, nell’anno 2011 nelle due 
città non si registra nessun superamento dei tre livelli di riferimento normativo (specificamente: 200 µg/mc come valore 
orario da non superare più di 18 volte nell’arco di un anno, 40 µg/mc valore limite della media annuale dei valori orari – 
superato solo nella Stazione di Vicenza San Felice -, 400 µg/mc come massimo valore orario per tre ore consecutive). 

Per quanto riguarda l’Ozono (O3), un inquinante a spiccata stagionalità, il suo andamento nell’anno 2011 è stato 
condizionato dalla particolare stagione estiva che ha registrato, nell’Italia nord-orientale, una temperatura superiore di 
circa 1°C - 1,5°C rispetto alla media, per contro con valori di piovosità inferiori alla media, soprattutto dopo la prima metà 
di agosto; nelle stazioni di monitoraggio della Provincia di Vicenza sono, quindi, risultati numerosi i superamenti dei limiti 
nel mese di settembre (mentre generalmente avvengono in luglio), con criticità maggiori nella stazione in quota di Asiago 
Cima Ekar, criticità medie nelle tre stazioni della fascia pedemontana di Schio, Valdagno e Bassano del Grappa (con 
mediane comprese tra 58 µg/mc e 64 µg/mc) e situazioni migliori nelle restanti stazioni di pianura. 

                                                 
1 Ottemperanza al punto 12) del Parere n. 36/06.06.2011 della Commissione Regionale VAS. 
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Il Biossido di Zolfo (SO2) viene monitorato dalle stazioni di Schio, Thiene e, da inizio 2010, anche dalla stazione di 
Vicenza San Felice. Le medie annuali 2011 sono rispettivamente 0, 9 e 1 µg/mc; quelle del semestre invernale 
(01.10.2011 - 31.03.2012) 1, 10 e 1 µg/mc. E’ da alcuni anni oramai che queste medie sono decisamente inferiori anche 
al più restrittivo “livello critico per la protezione della vegetazione” di 20 µg/mc; trattasi di un inquinante che, quindi, viene 
monitorato più per ragioni storiche e soprattutto normative che per interessi ambientali o sanitari. 

Anche le concentrazioni di Monossido di Carbonio (CO) sono decisamente inferiori al limite massimo previsto 
dall’attuale normativa, 10 mg/mc come massima media mobile 8 ore; la stazione di Schio, nel 2011, ha registrato una 
massima media mobile 8 ore di 2,0 mg/mc con differenze fra un anno e l’altro oramai poco significative. 

Per quanto riguarda il Particolato Fine o PM10, i due limiti normativi di riferimento sono 40 μg/mc per la media annuale 
dei valori giornalieri e non più di 35 superamenti giornalieri della soglia di 50 μg/mc. Il primo limite, quello della media 
annuale, è stato superato da tutte tre le stazioni di Vicenza città, mentre il valore di Schio si è fermato a 29 μg/mc (si 
ricorda che la stazione di Valdagno, non rileva tale inquinante). Superato invece in tutti i siti l’altro limite normativo; nel 
corso del 2011, nella stazione di Schio i giorni di superamento del limite di 50 μg/mc del PM10 sono stati 
complessivamente 41, concentrati nei mesi di gennaio (9), febbraio (17), marzo (6), ottobre (4), novembre (3), dicembre 
(2). 

Nel Comune di Valdagno, nel periodo compreso fra il 19.12.2007 ed il 09.01.2008, è stata svolta un’indagine sulla qualità 
dell’aria con la stazione rilocabile posizionata in Piazzale Schio (tipologia sito: traffico urbano), attrezzata per il 
campionamento e la misura dei seguenti inquinanti chimici: Monossido di Carbonio (CO), Anidride Solforosa (SO2), 
Biossidio di Azoto (NO2), Ozono (O3), Metano (CH4) ed Idrocarburi non metanici (NMHC), PM10, Benzene, Toluene, 
Etilbenzene, Oxilene, M-Xilene, P-Xilene (BTEX). Sono state fatte pure analisi in cromatografia liquida ad alta pressione 
(HPLC) degli Idrocarburi Policiclici Aromatici (IPA), tra cui il Benzo(a)Pirene. Inoltre parte dei filtri di raccolta del materiale 
particolato à stata trattata per la determinazione della concentrazione in aria dei seguenti metalli: Arsenico (As), Cadmio 
(Cd), Mercurio (Hg), Nichel (Ni) e Piombo (Pb). 

I risultati rilevati di PM10 nel sito di Valdagno, riportati nella seguente tabella, sono stati messi a confronto con quelli 
rilevati contemporaneamente in altre due stazioni fisse della Provincia di Vicenza, ed in particolare con la stazione di 
Schio e con la stazione di Vicenza Via Tommaseo (Quartiere Italia), entrambe posizionate all’interno di zone residenziali 
(tipologia sito: background urbano). 

Durante la campagna di monitoraggio, si evidenzia che su 20 giorni di misure valide sono stati rilevati 7 superamenti del 
valore limite di 24 ore per la protezione della salute umana dalle polveri inalabili PM10, limite pari a 50 μg/mc dal 2006; si 
tratta di un limite da non superare più di 35 volte nell’arco dell’anno civile, corrispondenti a circa il 10% dei giorni totali o, 
detto in altri termini, il 90° percentile dei valori giornalieri di un intero anno non dovrebbe superare i 50 μg/mc. La media 
delle concentrazioni giornaliere di PM10 associata al sito di Valdagno (44 μg/mc) è risultata superiore a quella relativa alla 
stazione di Schio (34 μg/mc ) e inferiore a quella di Vicenza Via Tommaseo (72 μg/mc). 

La serie annuale dei valori misurati a Vicenza Via Tommaseo (febbraio 2007 - gennaio 2008) è stata utilizzata quindi, 
ricorrendo ad un algoritmo di simulazione sviluppato dall’Osservatorio Aria dell’ARPAV (ORAR), per estrapolare su 365 
giorni le misure effettuate a Valdagno, conformemente anche a quanto previsto dall’Allegato 1 dell’allora vigente D.M. 
261/2002. I due valori statisticamente significativi stimati sono la media annuale dei valori giornalieri, risultata pari a 28 
μg/mc, ed il 90° percentile annuale dei valori giornalieri, risultato di 45 μg/mc. 

Le stazioni di Vicenza Quartiere Italia dal 2002 e Schio dal 2010 sono le stazioni di riferimento per le aree urbane 
residenziali relativamente alle concentrazioni di fondo degli Idrocarburi Policiclici Aromatici (IPA) e dei Minerali 
pesanti (Arsenico, Cadmio, Mercurio, Nichel e Piombo). L’abbondanza degli IPA nel particolato viene fissata, 
secondo l’attuale normativa, dal più rappresentativo di questa famiglia di idrocarburi, il Benzo[a]Pirene (C20H12). Si 
ricorda che il limite normativo per questa sostanza è fissato a 1,0 ng/mc, espresso come media annuale. La media 
annuale associata alla stazione di Schio è 0,9 ng/mc. E’ dal 2006 che la media annuale di Benzo[a]Pirene calcolata sui 
dati della stazione del capoluogo, l’unica delle due che dispone di una serie storica significativa, oscilla tra 0,9 e 1,0 
ng/mc. 

Relativamente all’indagine sulla qualità dell’aria con la stazione rilocabile posizionata in Piazzale Schio a Valdagno, nel 
periodo compreso fra il 19.12.2007 ed il 09.01.2008, parte dei filtri per la misura del PM10 è stata trattata per la 
determinazione anche degli IPA, tra cui il Benzo[a]Pirene, la cui concentrazione è risultata di 3,4 ng/mc. 

Anche per i Metalli i limiti normativi fanno sempre riferimento alla media annuale. Escludendo il Piombo e, parzialmente, 
il Nichel, le medie annuali calcolate sono però non molto significative in quanto la maggioranza dei valori giornalieri 
misurati risulta inferiore ai limiti di rilevabilità strumentale. Allo scopo comunque di fornire un dato numerico di sintesi le 



 
Rapporto Ambientale per la  V A S 

 

CONSORZIO CAIRE 11 

VVaalluuttaazz iioonnee  AAmmbbiieennttaallee  SSttrraatteeggiiccaa  

medie vengono ugualmente calcolate sostituendo nel calcolo i valori inferiori ai limiti di rilevabilità con un valore stimato 
pari a metà del limite stesso. I valori ottenuti con questo tipo di calcolo sono tutti ampiamente inferiori, anche di oltre un 
ordine di grandezza, ai corrispondenti limiti di legge. Le medie annuali 2011 di Piombo sono state 0,006 μg/mc a Schio. 
Leggero incremento rispetto l’anno precedente nella concentrazione di Nichel rilevata dalla stazione di Schio con una 
concentrazione di Nichel di 2,6 ng/mc contro i 2,0 ng/mc del 2010. 

Analogamente a quanto fatto per gli IPA, nella campagna di monitoraggio con la stazione rilocabile a Valdagno Piazzale 
Schio, si è utilizzato il particolato depositato in alcuni filtri per la determinazione della concentrazione in aria di alcuni 
metalli, le cui concentrazioni medie, calcolate assumendo come valore inferiore la metà del limite di rivelabilità, sono 
anch’esse entro i valori limite normativi (Arsenico: 0,0015 μg/mc; Cadmio: 0,0016 μg/mc; Mercurio: 0,0005 μg/mc; Nichel: 
0,0017 μg/mc; Piombo: 0,017 μg/mc). 

Dal 2010, vengono monitorati con continuità i BTEX nella stazione di Schio. Il Benzene (C6H6) nelle aree urbane, è 
legato soprattutto al traffico veicolare mentre il Toluene, nel vicentino, è presente soprattutto nell’area della concia. 
Solamente per il Benzene attualmente la normativa fissa un valore limite di 5,0 μg/mc come media annuale. La media 
del 2011 dei valori orari di Benzene misurati a Chiampo è pari a 0,8 μg/mc, a Schio 1,5 μg/mc ed infine a Vicenza San 
Felice 1,8 μg/mc. 

Anche per il Toluene (C6H5CH3) i valori sono nettamente inferiori all’unico riferimento numerico disponibile, il limite fissato 
dall’Organizzazione Mondiale per la Sanità per la media settimanale, limite pari a 260 μg/mc. Il valore più elevato 
associato alla stazione di Schio appartiene alla settimana dal 17 al 23 gennaio, 23 μg/mc. 

Infine un ulteriore arricchimento della conoscenza sull’inquinamento atmosferico nella Provincia di Vicenza può essere 
fornito da una prima stima, elaborata dal Dipartimento Provinciale dell’ARPAV di Vicenza e ancora in fase di revisione, 
delle emissioni in atmosfera disaggregate per comune, attività e combustibile. Partendo dai dati di emissione su scala 
regionale generati dall’ISPRA (metodologia top-down) e da un censimento delle sorgenti emissive con conseguente 
misura o semplicemente stima modellistica del relativo contributo (metodologia bottom-up) è stato realizzato un data 
Base (InEmAr-Inventario delle Emissioni in Aria) finalizzato ad una conoscenza, anche se approssimativa, su scala 
locale, delle emissioni di inquinanti derivanti da varie attività (agricoltura, traffico, industria ecc.) e vari tipi di combustibile. 
I primi dati disponibili fanno riferimento all’anno 2005 mentre è in fase di realizzazione, da parte dell’Osservatorio 
Regionale Aria dell’ARPAV (ORAR) l’aggiornamento al 2007/2008. 

Particolare attenzione occorre riservare, nel Comune di Schio, all’impianto di incenerimento di rifiuti urbani, rifiuti 
speciali e rifiuti sanitari con recupero del calore e produzione di energia elettrica, gestito e in proprietà ad Alto 
Vicentino Ambiente S.r.l. L’impianto è costituito da tre linee parallele, alimentate da un’unica fossa, dotate di sistemi 
separati per la depurazione dei fumi e di caldaie per il recupero del calore; la linea 1, in esercizio dal 1983, ha una 
potenzialità di 36 ton/giorno di rifiuto a 3.500 kcal/kg di potere calorifico; la linea 2, in esercizio dal 1991, ha una 
potenzialità di 60 ton/giorno di rifiuto a 3.500 kcal/kg di potere calorifico e la linea 3, in esercizio dal 2003, ha invece una 
potenzialità di 100 ton/giorno di rifiuto a 3.500 kcal/kg di potere calorifico.  

In conclusione, le informazioni a disposizione evidenziano che, per entrambi i territori comunali, gli inquinanti atmosferici 
sono legati, in particolare, al traffico veicolare e al comparto produttivo; si presentano critici i valori degli inquinanti PM10 
(come per tutta la Pianura Padana del resto) e dell’Ozono (in rapporto alla collocazione geografica di ambito prealpino). 

Per fronteggiare le problematiche ambientali connesse alla qualità dell’aria, le due amministrazioni sono impegnate 
nell’adozione di progetti, iniziative ed azioni rivolte, in particolar modo, al comparto della mobilità urbana (miglioramento 
delle condizioni di efficienza della viabilità, piste ciclabili, percorsi pedonali, ecc.). 

3.4 Clima (matrice c03) 

Il territorio del Comune di Schio è interessato da temperature medie annue di circa 13°C ed i dati registrati da ARPAV 
evidenziano un aumento di circa 1°C rispetto ai dieci anni precedenti; si è inoltre registrata una notevole variazione nelle 
precipitazione totale annua passando dagli oltre 2.000 mm del 2002 ai 774 mm del 2003 (l’anno della siccità), con 
aumento della frequenza di fenomeni atmosferici di precipitazioni particolarmente intensi. La zona di Schio presenza 
un’umidità elevata che si attesta sul 55% circa, per quanto riguarda la media annuale dei valori medi giornalieri 
nell’ultimo decennio. 

Il territorio del Comune di Valdagno è interessato da temperature medie annue tra i 12°C ed i 13°C, con precipitazioni 
medie annuali piuttosto elevate che si attestano sui 1.495 mm medi annui, ed un’umidità del 75%. I venti dominanti 
spirano prevalentemente da N e NNE, quelli provenienti da OSO e SO rivestono minore importanza. 
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3.5 Acqua (matrice c04) 

Le acque superficiali 

Da un punto di vista idrografico, i territori comunali di Schio e Valdagno fanno parte del medesimo Bacino idrografico 
del fiume Brenta-Bacchiglione, territorio di competenza dell’Autorità di Bacino Autorità dei Fiumi Isonzo, Tagliamento, 
Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglione. Essi appartengono a due diversi sottobacini idrografici, l’“Agno - Guà - Fratta - 
Gorzone” e il “Bacchiglione”, i cui locali collettori, il torrente Leogra a Schio ed il torrente Agno a Valdagno, sono 
classificati come “Corsi d’acqua di rilevante interesse ambientale e potenzialmente influente su corsi d’acqua significativi” 
ai sensi del D.Lgs. n. 152/2006 e del Piano Regionale di Tutela delle Acque. 

Gli approfondimenti specialistici condotti per l’elaborazione del Quadro Conoscitivo del PATI hanno messo in evidenza 
che, attualmente, il sistema idrografico in esame non risente di problemi idraulici importanti con riferimento alla possibilità 
di verificarsi di episodi di esondazione e di allagamento in concomitanza di eventi di piena2, ma che tuttavia è 
caratterizzato da accentuati fenomeni di erosione, trasporto e deposito di materiale solido in alveo. Tali fenomeni, se non 
controllati con ripetuti interventi di manutenzione per sistemare le zone in erosione e per la rimozione dei depositi di 
materiale, potrebbero peraltro compromettere la stabilità delle difese spondali e trasversali in alveo e determinare 
pericolosi sovralzi dei livelli d’acqua durante le piene, portando come conseguenza ai citati fenomeni di esondazione e di 
allagamento del territorio adiacente. 

Per quanto riguarda la qualità delle acque superficiali, nel 2010 ARPAV ha iniziato il primo ciclo triennale di monitoraggio 
(2010-2012) per definire lo Stato Chimico dei corpi idrici ai sensi del D.Lgs. n. 152/2006 (Allegato 1 Tab. 1/A del D.M. 
260/2010). Nei territori dei due comuni, il “Buono Stato Chimico” è prevalentemente raggiunto nelle stazioni di 
monitoraggio a monte delle due città sia per quanto concerne il reticolo idrografico principale (Agno e Leogra) che 
secondario (Torrazzio, Valle del Boia, il Rio, Gogna); lo stesso avviene per la definizione di “Buono Stato Ecologico”; le 
rimanenti stazioni di monitoraggio risultano non classificate; solo nella stazione di monitoraggio a valle di Valdagno vi è il 
“Mancato conseguimento dello Stato Chimico”. 

Le acque sotterranee 

A scala regionale l’area collinare - montana compresa fra i Monti Lessini orientali e l’Altopiano di Asiago rientra nella 
zona degli acquiferi di montagna che hanno sede nel substrato roccioso di natura prevalentemente calcareo-
dolomitica e subordinatamente vulcanica. 

Nei terreni colluviali argilloso limosi che, in superficie, ammantano il substrato roccioso è presente inoltre un acquifero 
detritico, a permeabilità per porosità molto bassa e di limitata consistenza, che trae le sue origini dalle precipitazioni 
locali; alla base dei versanti esso origina sorgenti dovute al contatto con livelli a minore permeabilità relativa, che, 
risentendo molto della piovosità, presentano portate generalmente esigue ed estremamente variabili.  

Nei depositi continentali di origine fluviale e/o fluvioglaciale del fondovalle del torrente Agno è presente inoltre un 
acquifero alluvionale infravallivo, indifferenziato e permeabile per porosità di grado medio e/o alto, essendo i depositi 
alluvionali costituiti per lo più da ciottoli, ghiaie e sabbie. Esso è sede di una falda freatica alimentata soprattutto dalle 
dispersioni del torrente Agno; si individuano, così, due periodi di piena (tardo primaverile e tardo autunnale) e due di 
magra (tardo invernale ed estiva). 

Nei depositi continentali di origine fluviale e/o fluvioglaciale presenti nel settore centro orientale del Comune di Schio si 
riscontra, invece, la presenza del potente acquifero alluvionale dell’alta Pianura Veneta, caratterizzato da un sistema 
indifferenziato che ospita la potente falda freatica monostrato. 

Lo stato ambientale delle acque sotterranee è stabilito in base allo stato chimico-qualitativo e a quello quantitativo, 
definiti rispettivamente dalle classi chimiche e quantitative; per le acque sotterranee, lo stato chimico viene stabilito in 
base alla presenza di inquinanti derivanti da pressioni antropiche. Nei punti della rete di monitoraggio delle acque 
sotterranee dell’ARPAV riferiti all’alto vicentino, lo stato chimico puntuale misurato per l’anno 2012 è classificato in stato 
buono. 

                                                 
2 Nel corso dei più recenti eventi di piena, compreso quello dell’ottobre-novembre 2010, non si sono riscontrate situazioni di 
insufficienza idraulica tali da compromettere il regolare deflusso della corrente entro l’alveo del corso d’acqua. 
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Nella pianificazione sovraordinata del Piano Regionale di Tutela delle Acque, i territori del Comune di Schio e Valdagno 
non rientrano fra le zone vulnerabili da nitrati di origine agricola e solo Schio rientra fra le aree di primaria tutela 
quantitativa degli acquiferi. 

Il ciclo idrico integrato 

Schio e Valdagno fanno parte dell’Ambito Territoriale Ottimale denominato “Bacchiglione” che comprende il 
territorio di 60 comuni della Provincia di Padova, 79 comuni della Provincia di Vicenza ed 1 della Provincia di Venezia, 
per un totale di 140 comuni, per una superficie territoriale totale di circa 3.100 kmq. 

L’approvvigionamento idropotabile dei Comuni di Schio e Valdagno è basato su prevalenti captazioni da sorgenti di 
versante e su secondarie captazioni da pozzi di fondovalle; l’acqua attinta, per essere resa potabile ai rubinetti, viene 
generalmente trattata mediante disinfezione e viene distribuita alle varie utenze mediante diverse linee acquedottistiche. 

Le reti fognarie comunali sono molto articolate e sono costituite da tratti di condotta per il drenaggio delle sole acque 
meteoriche, da tratti destinati alla raccolta degli scarichi civili ed industriali da avviare alla depurazione, ma in gran parte 
da condotte a servizio misto, talvolta obsolete, con la presenza quindi di numerosi scolmatori di piena che consentono di 
scaricare nei corsi d’acqua della rete idrografica naturale le portate in eccesso durante gli eventi meteorici che generano 
le piene nella rete di fognatura. 

La rete fognaria che afferisce al fondovalle dell’Agno è convogliata al depuratore intercomunale di Trissino, mentre 
quella della città di Schio è collettata al depuratore comunale in località Ca’ Capretta. Per le zone non servite da 
fognatura, contrade sparse e aree montane, vengono utilizzati sistemi alternativi (sub-irrigazione, letto assorbente, 
fitodepurazione, ecc.). 

3.6 Suolo e Sottosuolo (matrice c05) 

Inquadramento geomorfologico e litologico 

Entrambi i territori comunali appartengono, da un punto di vista geologico, al settore pedemontano delle Alpi 
Meridionali. Il territorio scledense si colloca all’imboccatura delle valli Leogra e Timonchio ed è attorniato a nord, ovest e 
sud da rilievi montuosi, mentre verso est digrada nella antistante alta pianura veneta. Il suo paesaggio si presenta, 
quindi, piuttosto variabile, da quello accidentato montano e pedemontano a quello marcatamente subpianeggiante 
dell’alta pianura, con le rispettive quote altimetriche che si sviluppano da 1.600 m s.l.m. a circa 150 m s.l.m. 

Il territorio comunale di Valdagno è sostanzialmente collocato al margine orientale dei Monti Lessini ed è caratterizzato 
da tre ambiti: un rilievo montuoso limitato ad una fascia allungata secondo la direzione da Nord-Est a Sud-Ovest, al 
limite settentrionale del territorio, una zona collinare e pedecollinare che si sviluppa a sud dell’allineamento Pozza-
Campotamaso-Novale, il fondovalle del torrente Agno, che si snoda da Nord - Nord Ovest a Sud - Sud Est. 

Il territorio è, localmente, costituito da terreni scarsamente permeabili e litotipi facilmente erodibili. Queste caratteristiche 
rendono l’area soggetta a fenomeni di instabilità e dissesto, accompagnati da notevole trasporto e deposito di materiale 
solido negli alvei dei corsi d’acqua che scendono lungo i versanti della valli principali e secondarie. 

Secondo il Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico del bacino idrografico del fiume Brenta-Bacchiglione, adottato dal 
Comitato Istituzionale in data 9 novembre 2012, nei territori dei due comuni sono censite diverse aree a pericolosità 
geologica (frane e dissesti idrogeologici) da moderata a molto elevata (classi P1, P2, P3, P4), oltre che diverse 
zone di attenzione geologica. 

L’uso del suolo negli spazi aperti 

Dai rilievi, dalle osservazioni di campagna e dai riscontri cartografici eseguiti dallo Studio Associato LandLab, quello di 
Schio e Valdagno risulta un paesaggio agrario tipico della fascia pedemontana con boschi, pascoli, prati-pascoli, 
seminativo non particolarmente diffuso, rari vigneti, cospicua presenza di alberate e piantate, e diffusa presenza idrica.  

Per quanto riguarda il Comune di Schio, le aree riguardanti le colture di pregio non hanno un peso rilevante per il 
territorio, essendo la loro incidenza sulla superficie comunale esigua (le colture floro-vivaistiche occupano lo 0,21% del 
territorio comunale, le colture orticole lo 0,01%, il frutteto lo 0,11%, l’oliveto lo 0,08%, il vigneto lo 0,77%). 
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La componente bosco invece è di fondamentale importanza, in quanto esso complessivamente occupa quasi il 45% 
dell’intera superficie comunale. 

Per quanto riguarda Valdagno, fino a poche decine di anni fa la zona collinare che circonda la città era un bacino 
agricolo in cui predominava la coltivazione della vite e del mais. Oggi, a causa della ridotta dimensione degli 
appezzamenti, del non facile utilizzo della meccanizzazione per l’orografia del terreno (collina), i campi si sono 
radicalmente ridotti, limitando la coltivazione a qualche seminativo. Attorno alle case sopravvive l’orto, anche di discrete 
dimensioni, la cui produzione è comunque destinata al consumo famigliare non alla vendita. Anche la presenza della vite 
è molto limitata e solo nella zona di Campotamaso la coltura della vite è diffusa con filari di dimensioni abbastanza 
ragguardevoli. Caratteristica che accomuna le contrade valdagnesi è la presenza della vite in consociazione con piante 
che rivestono il ruolo di tutori. Predominano in particolare il ciliegio, il frassino, l’acero campestre, il noce e il gelso. Il 
territorio valdagnese è quindi prevalentemente destinato a prato e pascolo. 

Le attività ad elevato impatto sul suolo 

Nel territorio comunale di Schio e Valdagno sono presenti alcune cave e/o miniere autorizzate e quelle di cui è decaduta 
la concessione ma il cui giacimento non è esaurito. 

Il PTCP non individua, nel territorio del PATI, aree degradate per acquiferi inquinati e presenza storica di rifiuti. Il PATI 
rileva tuttavia la presenza di alcune aree bonificate o in corso di bonifica e le riporta nella Tavola 1 “Carta dei Vincoli e 
della Pianificazione Territoriale”. 

La compatibilità geologica ai fini urbanistici 

La “Compatibilità geologica ai fini urbanistici” rappresenta il documento di sintesi delle analisi geomorfologiche, 
geolitologiche e idrogeologiche eseguite per gli approfondimenti analitici del PATI relativamente alla matrice “Suolo e 
sottosuolo”, ed esprime le attitudini delle diverse zone del territorio comunale in termini di idoneità dei terreni interessati 
rispetto agli interventi che il Piano propone. A tal fine la classificazione proposta dal geol. Bernardino Zavagnin e dal 
geol. Lanfranco Vitale segue quella fondata su indici relativi di qualità dei terreni con riferimento alle possibili 
problematiche relative a compressibilità dei terreni, caratteristiche geotecniche / geomeccaniche, esondabilità dei corsi 
d’acqua e soggiacenza della falda, dissesti geologici, ecc., che consente di classificare il territorio comunale nelle 
seguenti tre zone: aree idonee, aree idonee a condizione e aree non idonee. Le aree idonee a condizione presentano i 
fattori condizionanti riportati nella tabella a fianco. 

3.7 Biodiversità (matrice c06) 

La rete Natura 2000 

Per quanto riguarda la biodiversità, occorre richiamare la presenza nel territorio comunale di Schio di una porzione del 
Sito di Importanza Comunitaria classificato SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti 
Vicentine”: esso fa parte di un sistema coerente di aree denominato “Rete Natura 2000”, istituite dall’Unione Europea 
con la Direttiva 92/43/CEE "Habitat" al fine di promuovere la tutela e la conservazione della diversità biologica presente 
nel territorio degli Stati membri. La rete ecologica si compone di ambiti territoriali designati come Siti di Interesse 
Comunitario (S.I.C.), che al termine dell'iter istitutivo diverranno Zone Speciali di Conservazione (Z.S.C.) e Zone di 
Protezione Speciale (Z.P.S.) in funzione della presenza e rappresentatività sul territorio di habitat e specie animali e 
vegetali indicati negli allegati I e II della Direttiva "Habitat" e di specie di cui all'allegato I della Direttiva 79/409/CEE 
"Uccelli" e delle altre specie migratrici che tornano regolarmente in Italia. 

Nella Provincia di Vicenza i siti SIC sono in tutto 12, di cui 6 anche siti ZPS, caratterizzati da varie tipologie di habitat per 
una estensione complessiva di 49.505 ettari. Il SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini – Pasubio – Piccole Dolomiti Vicentini” 
è incluso nella Regione biogeografica alpina tra le Province di Verona e Vicenza. Il sito si estende in una vasta area 
montuosa che ricopre una superficie complessiva di 13.872 ha, di cui 10.075,57 ha nel vicentino e 3.796,77 ha nel 
veronese. Il punto di maggiore altitudine corrisponde a Cima Carega, 2.259 m.l.m., ubicata sullo spartiacque tra le 
province di Vicenza e Trento; la quota minima, invece, di soli 300 metri, viene raggiunta nel Comune di Piovene 
Rocchette. I Comuni compresi nel sito sono riportati nella seguente figura. 

http://www.regione.veneto.it/Territorio+ed+Ambiente/Territorio/Rete+Natura+2000/Schede/Normativa+Comunitaria.htm
http://www.regione.veneto.it/Territorio+ed+Ambiente/Territorio/Rete+Natura+2000/Schede/Normativa+Comunitaria.htm


 
Rapporto Ambientale per la  V A S 

 

CONSORZIO CAIRE 15 

VVaalluuttaazz iioonnee  AAmmbbiieennttaallee  SSttrraatteeggiiccaa  

Il Sito di Importanza Comunitaria SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine” rappresenta 
un’importante testimonianza sia dal punto di vista geomorfologico sia per la presenza di specie vegetali e faunistiche di 
particolare pregio.  

In particolare nell’altopiano della Lessinia, si riconosce una complessa scultura operata prevalentemente dai corsi 
d’acqua, dai ghiacciai e da azioni solventi di tipo carsico. Sono ben distinguibili le seguenti forme di erosione, 
espressione di processi morfogenetici ben definiti: valli fluviocarsiche, valli glaciali, nicchie di nivazione, doline, campi 
carsici, raggruppamenti di grossi blocchi rocciosi separati da crepacci, cavità sotterranee, che formano un paesaggio 
caratterizzato da creste, pareti rocciose, canaloni, mughete, pascoli rocciosi e faggete nelle parti più basse.  

Nel contiguo territorio comunale di Monte di Malo è, inoltre, presente il sito SIC IT3220008 “Buso della Rana”, che 
riceve acque di natura carsica provenienti dal territorio di Schio. Esso è incluso nella Regione biogeografica continentale. 
Il sito si estende in una ridotta area collinare con una superficie complessiva di 0,64 ha fra le quote di 130 ÷ 20 m s.l.m. 

La presenza del SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine” e del SIC IT3220008 “Buso 
della Rana” ha determinato la necessità di procedere alla Valutazione di Incidenza Ambientale o V.Inc.A., come 
richiesta dal D.P.R. 8 settembre 1997 n. 357 (Regolamento di attuazione della Direttiva 92/49/CEE “Habitat”), per le 
disposizioni in ordine alle misure di conservazione ed alla valutazione di incidenza di piani e progetti, in quanto le 
modificazioni dell’assetto insediativo ed infrastrutturale sono potenzialmente causa di perturbazioni sui siti di Rete Natura 
2000. 

L’elaborazione della Relazione di incidenza ambientale3, a cura dello Studio LandLab, riportata in allegato al presente 
Rapporto Ambientale ha consentito di approfondire ed aggiornare le conoscenze in tema di biodiversità e di reti 
ecologiche dei due territori comunali. 

La rete ecologica locale 

Le reti ecologiche sono uno strumento concettuale e concreto di estrema importanza per la conservazione della 
biodiversità e per sviluppare un uso sostenibile del territorio. Gli approfondimenti eseguiti dallo Studio Associato Landlab 
consentono di individuare lo schema della rete ecologica nel territorio del PATI Schio - Valdagno, costituita da: 

 serbatoi di naturalità (aree nucleo o core area): sono le aree vaste in cui vi sono le maggiori concentrazioni di 
elementi di naturalità di elevato valore funzionale, quali i siti della Rete Natura 2000, le aree naturali protette e le 
oasi di protezione della fauna (Piani faunistico venatori); nel territorio del PATI l’area nucleo predominante è data 
dal SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine”, caratterizzato da creste, pareti 
rocciose, canaloni, mughete, pascoli rocciosi e faggete nelle parti più basse; sono inoltre presenti foreste 
subalpine di Picea abies (Abete rosso), arbusteti di Alnus alnobetula (Ontano verde) e Salix sp. (Salice), nonché 
una piccola torbiera bassa; nel suo insieme si tratta di un esteso complesso forestale, intervallato da formazioni 
erbacee e arbusteti d’alta quota; 

 aree di connessione naturalistica (buffer zone): di sufficiente estensione e naturalità, hanno la funzione di 
protezione ecologica e di mitigazione degli effetti dell’antropizzazione (effetto filtro); sulla base delle indicazioni 
del PTCP, esse sono state individuate nelle aree boscate a ridosso dell’area nucleo, dove l’area non è già 
compromessa da edificazione, e nell’area di Monte Magrè in quanto presenta le stesse caratteristiche; nel 
territorio di Valdagno, esse corrispondono all’area boscata del versante alto boscato Castiglieri e tutto il versante 
destra Agno; 

 corridoi ecologici: lineari continui o diffusi in grado di svolgere necessarie funzioni di collegamento per alcune 
specie e gruppi di specie in grado di spostarsi, sia autonomamente (fauna) che tramite vettori (flora); mettono in 
comunicazione le aree nucleo e le aree di connessione; in generale sono associabili ai corsi d’acqua e al loro 
corredo di vegetazione lineare, pressoché integre, dove la fauna e la flora naturali vivono, si moltiplicano e si 
muovono diffondendo la specie nel tempo e nello spazio; sono distinti in: 

a) corridoi ecologici principali: il torrente Timonchio e il torrente Leogra nel territorio di Schio, il torrente Agno 
ed il torrente Rio nel territorio di Valdagno; a cavallo fra i due comuni è presente il corridoio ecologico 
principale da PTCP in corrispondenza del Passo dello Zovo; 

                                                 
3 Ottemperanza al punto 9) del Parere n. 36/06.06.2011 della Commissione Regionale VAS. 
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b) corridoi ecologici secondari: tutta l’idrografia minore nel Comune di Schio, il torrente Grossa, il torrente 
Spazzavara, il torrente Garzaro, il torrente Grangaro, il torrente Rialbo, il torrente Valgrossa nel Comune di 
Valdagno; 

 aree di rinaturalizzazione (stepping stones), elementi puntuali o areali che completano il sistema della rete 
ecologica; sono isole ad elevata naturalità, ovvero parti di territorio non collegate a rete e con buon contenuto di 
biodiversità, talora dislocate vicino alle aree agricole; è stata individuata l’area boscata al confine con Schio. 

Incendi boschivi 

La presenza di estese superfici rurali di ambiente collinare con aree boschive, prati, pascoli e seminativi determina il 
rischio di incendi boschivi. 

Nel territorio comunale valdagnese il rischio è dovuto al fatto che il bosco avanza repentinamente con il progredire dei 
rovi, della robinia e del nocciolo e si presenta come una boscaglia dove il sottobosco non é altro che un intricato groviglio 
di rovi, vitalba, di sanguinella e di sambuco. 

Si tratta in genere di un bosco ceduo di latifoglie dove prevalgono il carpino nero e bianco, l’acero campestre e montano, 
il castagno e nelle stazioni più umide il frassino maggiore. 

Le aree boscate ricoprono più di metà del territorio extraurbano e sono distribuite prevalentemente nella parte Nord del 
territorio comunale. Nella zona limitrofa a Castelvecchio confinante con il Comune di Altissimo e in alcune aree collinari 
prospicienti il fondovalle e a contatto con la città si trovano boschi artificiali composti prevalentemente da conifere. 

3.8 Paesaggio (matrice c07) 

Secondo l’Atlante ricognitivo degli Ambiti di paesaggio del PTRC della Regione del Veneto, i territori dei Comuni di Schio 
e Valdagno rientrano nei seguenti tre ambiti di paesaggio regionali: 

 Piccole Dolomiti; 

 Prealpi vicentine; 

 Alta Pianura Vicentina. 

Le Unità di Paesaggio locali 

Al livello comunale, gli approfondimenti eseguiti dallo Studio Associato LandLab hanno condotto all’individuazione delle 
Unità di Paesaggio locali, suddividendo il territorio in ambiti omogenei dal punto di vista della orografia/morfologia e per 
quanto riguarda l’utilizzo del suolo. Tali aree sono quindi caratterizzate dalla presenza omogenea su tutta la sua 
superficie degli elementi vegetazionali, oltre che da una generica uniformità delle sistemazioni agrarie. 

Nel territorio comunale di Schio, le unità di paesaggio individuate sono otto: 

 UP1 - Ambito di Montagna del Novegno e di Monte Giove: ambito di montagna con presenza di prati e pascoli 
(Busa Novegno) e versanti boscati (versante Sud di Monte Giove e la fascia boscata basale del Monte Novegno. 
Scarsa è l’edificazione e numerosi sono i percorsi escursionistici;  

 UP2 - Il Tretto e il sistema delle contrade: versanti dolci di San Rocco, Sant'Ulderico e Santa Caterina con estesa 
presenza di prati e pascoli coltivati da aziende agricole e zootecniche, alternati ad ampie aree boscate (Monte 
Guizza, Monte Faedo, Monte Summano); elevata presenza di alberi isolati e in gruppo; diffusa viabilità minore 
(sentieri, strade forestali); 

 UP3 - Paesaggio periurbano: paesaggio periurbano pedecollinare a nord con presenza di terrazzamenti e di 
ampie porzioni a prato; ad est paesaggio perturbano caratterizzato da estesi appezzamenti a prato (loc. Braglio); 
a sud non è netto la separazione città campagna per l'alternanza di aree agricole e di aree urbanizzate; 
complessivamente svolge una importante e delicata funzione di connessione ecosistemica con l'area montana a 
nord, con la pianura di Giavenale a sud e con l'area di Monte Magrè; 

 UP4 - Ambito della città consolidata; 
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 UP5 - Ambito boscato e naturale di Monte Magrè: estese aree boscate di Monte Raga e del Costone di 
Barbalaita alternate a versanti, crinali e impluvi (Valletta del Livergon); limitata presenza di edificazione e di 
attività agricole con non infrequenti episodi di abbandono di colture e fabbricati; 

 UP6 - Versante aperto di Monte Magre': area collinare con elevata presenza di terrazzamenti che ospitano prati e 
colture legnose di pregio (vigneti, frutteti); si sviluppano numerose contrade ben connesse tra loro da una rete 
viaria principale e minore; nelle porzioni più impervie (Monte Zocche) e negli impluvi si sviluppano fitte, a volte 
abbandonate, aree boscate; 

 UP7 - La campagna di Giavenale: porzione di territorio della Val Leogra che si apre sulla pianura caratterizzato 
da corsi d'acqua importanti (Torr. Leogra e Torr. Timonchio) che hanno definito una pianura fertile oggi ben 
coltivata con presenza di attività agricole vitali (seminativo, prato, zootecnica, vivai e altre colture di pregio); fitta 
rete di viabilità minore che consente una buona “permeabilità” all'ambito di territorio aperto; 

 UP8 - Ambito della Zona industriale. 

Nel territorio comunale di Valdagno, le unità di paesaggio individuate sono cinque: 

 UP1 - Ambito della Città residenziale ed industriale: ambito di edificato che presenta però il passaggio del 
Torrente Agno che svolge una importante e delicata funzione di connessione ecosistemica con l'area montana a 
nord, con l’area collinare/pianeggiante a sud; 

 UP2 - Nucleo residenziale minore San Quirico: anche in questo caso si tratta di ambito edificato, stretto tra due 
versanti boscati; 

 UP3 - Versante orientale: paesaggio periurbano pedecollinare con presenza di terrazzamenti e di porzioni a 
prato, presenza di orti. A nord e intercalato in tutta questa parte di territorio presenza di aree boscate. Sentieri, 
punti panoramici e viabilità panoramica sono presenti in questo ambito in direzione delle montagne. Elevata 
presenza di Contrade; 

 UP4 - Ambito dei grandi boschi: estese aree boscate di Monte dei Castiglieri, del Monte Turiggi e della Zona di 
Castrezzano alternate a versanti, crinali e impluvi. Limitata presenza di edificazione e di attività agricole; 

 UP5 - Versante occidentale: area collinare con presenza di terrazzamenti che ospitano prati e prati pascoli. 
Presenti anche colture legnose di pregio (vigneti). Si sviluppano numerose contrade ben connesse tra loro da 
una rete viaria principale e minore; in quest’ambito si trova la Collina di Castelvecchio di particolare pregio 
paesaggistico. 

3.9 Patrimonio culturale ed architettonico (matrice c08) 

L’archeologia industriale e la cultura dell’industria 

I territori dei Comuni di Schio e Valdagno sono contrassegnati da ricche ed importanti testimonianze di cultura sociale 
di imprese, legate allo storico processo di industrializzazione, che si distinse, nello scenario italiano, per la sua precocità 
e per lo sviluppo di alcuni tra i più importanti e longevi gruppi tessili italiani. In passato sorsero poche grandi imprese, che 
catalizzarono le attività e l'economia non solo delle due città ma anche di tutto il territorio circostante, dando lavoro a 
generazioni di vicentini. 

Il patrimonio architettonico 

Per quanto riguarda il patrimonio architettonico, nei territori dei due Comuni si trovano numerose testimonianze di 
edifici e ville storiche. 

La Grande Guerra 

Il territorio delle montagne vicentine è stato protagonista di un avvenimento sconvolgente del secolo scorso che ha 
lasciato ben visibili i segni sul territorio: la Prima Guerra Mondiale. Si combatté aspramente, con grandi perdite di vite 
umane, sulle montagne vicentine: sul Pasubio, sul Novegno - Priaforà, sul Maggio, sul Majo, sul Cimone e Cengio. 
L’intero arco delle Prealpi Vicentine, le valli di Posina, Laghi, gli altopiani di Tonezza - Fiorentini e dei Sette Comuni ne 
furono interessati. 
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Il patrimonio “minore” e rurale 

Con la finalità di censire il prezioso e ricco patrimonio architettonico e culturale dell’edilizia rurale, entrambi i Comuni 
hanno effettuato i seguenti studi particolareggiati delle borgate sparse o contrade. 

3.10 Inquinamenti fisici (matrice c09) 

Inquinamento acustico 

A partire dal 1999, con una prima campagna di indagini acustiche sul territorio, il Comune di Schio ha iniziato il percorso 
per l’adozione di strumenti per la valutazione dell’inquinamento acustico che ha portato all’approvazione, con 
Deliberazione del Consiglio Comunale n. 158 del settembre 2001, del Piano di Classificazione Acustica; tale piano è 
stato poi modificato con Deliberazione Consiliare n. 158 del 10 dicembre 2007. Il Comune di Schio dispone, inoltre, del 
Regolamento in materia di inquinamento acustico, approvato con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 144 del 23 
ottobre 2006. 

Anche il Comune di Valdagno dispone di un Piano di Classificazione Acustica, adottato con Delibera di Giunta Comunale 
n. 17 del 28 gennaio 2003 ed approvato con Delibera di Consiglio Comunale n. 23 del 24 marzo 2003, che definisce gli 
ambiti di criticità del territorio comunale. 

Aspetti energetici 

La questione energetica è un tema al centro dell’azione di entrambe le Amministrazioni Comunali di Schio e Valdagno, a 
partire dal monitoraggio dei consumi energetici collegati all’erogazione dei servizi ai cittadini, che evidenzia che la 
principale tipologia di consumo è quella di energia elettrica, seguita da quella per gli impianti termici e per l’alimentazione 
dei veicoli; questi monitoraggi consentono di capire se i diversi investimenti ed interventi messi in campo per migliorare 
l’efficienza dei vari impianti consentono anche di ridurre i consumi. 

Pur non essendosi resi disponibili i dati per Valdagno, i consumi elettrici diretti sono dovuti in larga misura al 
funzionamento degli impianti di pubblica illuminazione ed entrambi i Comuni stanno provvedendo alla progressiva 
sostituzione delle lampade ad incandescenza con quelle a basso consumo e delle lampade della pubblica illuminazione 
con quelle ai vapori di sodio che permettono sia di diminuire i consumi, sia di limitare l’inquinamento luminoso; inoltre si 
stanno iniziando ad usare, sia nei semafori che nella pubblica illuminazione, i led in sostituzione delle lampade 
tradizionali, consentendo un notevole risparmio energetico. Per quanto riguarda i consumi energetici degli impianti 
termici, prevalentemente alimentati in entrambi i Comuni a gas metano, si sta provvedendo ad installare sistemi di 
telecontrollo per regolare orari e principali funzioni delle caldaie. 

Sul fronte della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, in entrambi i Comuni sono presenti centraline 
idroelettriche ed impianti solari e/o fotovoltaici su strutture comunali. 

La disponibilità di dati sui consumi energetici nel territorio comunale è limitata ai consumi di energia elettrica forniti da 
ENEL per il Comune di Schio. Entrambi i Comuni agiscono indirettamente sul risparmio energetico cercando di 
sensibilizzare l’opinione pubblica attraverso campagne informative-educative, come ad esempio l’adesione a “M’illumino 
di meno”, giornata del risparmio energetico organizzata ogni anno dalla trasmissione radiofonica Caterpillar. 

Inquinamento luminoso 

Schio e Valdagno rientrano all’interno dell’area di tutela derivante dalla presenza degli osservatori astronomici 
professionali di Asiago e di quelli non professionali di Busa Novegno e di Marana di Crespadoro. 

Entrambi i Comuni dispongono del Piano di Illuminazione per il Contenimento dell’Inquinamento Luminoso, elaborato ai 
sesi dell’art. 5, comma 1. Lettera a) della L.R. n. 17/2009. 

Radiazioni non ionizzanti 

Le sorgenti di campi elettromagnetici più significative per le esposizioni negli ambienti di vita si suddividono in: 

 sorgenti che producono radiazioni ad alta frequenza (RF - Radio Frequencies): sono gli impianti radiotelevisivi, le 
Stazioni Radio Base e i telefoni cellulari; 

 sorgenti che producono radiazioni a bassa frequenza (ELF - Extremely Low Frequencies): sono gli elettrodotti, le 
sottostazioni elettriche e le cabine di trasformazione. 
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Per quanto riguarda le sorgenti di radiazioni ad alta frequenza, i monitoraggi eseguiti dal Dipartimento Provinciale di 
Vicenza dell’ARPAV sono al di sotto del valore di attenzione / obiettivo di qualità di 6 V/m previsto dalla normativa 
vigente. 

Per quanto riguarda le sorgenti che producono radiazioni a bassa frequenza, la loro distribuzione sul territorio dei 
due comuni risulta dalla lettura della Tavola 1 del PATI “Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale”. 

Radiazioni ionizzanti: radon 

I dati evidenziano che in alcuni casi si sono misurati livelli di radiazioni superiori ai 200 Bq/mc. Negli edifici scolastici 
dove sono stati rilevati valori critici, sono già stati fatti interventi che hanno consentito di risolvere le criticità. Essendo 
naturalmente presente nel terreno, la concentrazione di gas radon è generalmente anomala nei locali interrati o 
seminterrati. Per evitare rischi sono sufficienti una serie di accorgimenti tecnico edilizi che consentano una adeguata 
impermeabilizzazione e ventilazione naturale in questi locali.  

3.11 Economia e Società (matrice c10) 

I dati demografici 

L’andamento demografico della popolazione residente nei Comuni di Schio e Valdagno dal 2001 al 2012 è deducibile dai 
dati ISTAT censiti al 31 dicembre di ogni anno; mentre nel Comune di Schio, a partire dall’anno 2001, si è assistito ad un 
continuo e progressivo aumento della popolazione residente fino al 2010, anno in cui vi è stata una contrazione dei 
residenti seguita da una moderata ripresa, nel Comune di Valdagno, dal picco di popolazione registrato negli anni 2003 e 
2004, si è verificato un costante ridimensionamento dei residenti con inversione del trend nei soli anni 2010 e 2012. Al 
31 dicembre 2012, Schio conta 39.223 abitanti residenti con 14.171 famiglie di 2,25 componenti ciascuna e Valdagno 
conta 26.653 abitanti residenti con 11.265 famiglie di 2,33 componenti ciascuna. 

Lo sviluppo economico e sociale4 

Schio e Valdagno sono accomunate dal dover affrontare un nuovo ciclo storico senza che le grandi imprese possano 
essere, come nel passato, la componente strategica e unificante nella produzione e distribuzione di ricchezza, lavoro, 
conoscenze produttive e fattore di coesione sociale. Il loro protagonismo nell’epoca protoindustriale e nella stagione 
fordista fino agli anni sessanta del secolo scorso ha peraltro impedito, dalla ricostruzione postbellica agli anni Duemila, la 
proliferazione distrettuale che tanto ha contribuito al miracolo economico veneto. 

L’agricoltura 

Le analisi eseguite dallo Studio Associato LandLab evidenziano che i territori comunali di Schio e Valdagno presentano 
una discreta realtà agricola rappresentata, rispettivamente, da 227 e 150 aziende agricole (dati Istat e dati forniti da 
Ulss); di queste solo una minima parte risulta essere vitale (circa 45 aziende a Schio e circa 20 aziende a Valdagno) 
mentre limitate o quasi inesistenti sono le aziende agricole con giovani, che occupano a tempo pieno i relativi 
imprenditori. 

La dotazione delle aree per servizi 

Sul versante dei servizi, i due comuni dispongono di un’idonea ed articolata dotazione di aree per servizi pubblici o di 
uso pubblico che risulta già allo stato attuale congrua con la prescrizione della L.R. n. 11/2004 che prevede un valore 
minimo di 30 mq/abitante, ma che soprattutto risponde agli obiettivi che la comunità di Schio e Valdagno si è data per 
garantire adeguati livelli di qualità della vita e degli insediamenti. 

La gestione dei rifiuti urbani 

Entrambi i comuni possono vantare di una storica tradizione di raccolta differenziata dei rifiuti urbani, ad oggi 
articolata nella raccolta domiciliare denominata “porta a porta” della frazione merceologiche secco ed umido e nella 

                                                 
4 Testo integralmente estratto dal Documento Preliminare del PATI. 
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raccolta tramite contenitori stradali per le frazioni merceologiche carta e cartone, multimateriale (plastica e lattine) e 
vetro; su richiesta degli utenti, è previsto il ritiro a domicilio dei rifiuti ingombranti e/o del verde e ramaglie provenienti 
dall'abitazione. A Valdagno, le utenze che praticano il compostaggio domestico possono usufruire di una riduzione sulla 
tariffa rifiuti. 

Ad supporto del capillare servizio di raccolta dei rifiuti urbani, sono presenti i Centri di Raccolta comunali dei Rifiuti urbani 
o CDR (ex ecocentri), ubicati in via Gasdotto n. 59 (zona ex discarica) nel Comune di Valdagno, in via dello Sport - 
località Campagnola (zona piscine) e in via Roma - località Magrè nel Comune di Schio. 

Le due amministrazioni comunali sono, inoltre, attive sulla gestione di uno specifico rifiuto speciale pericoloso, l’amianto, 
materiale ancora presente presso gli immobili privati e pubblici ante legge n. 257/1992 che ne ha stabilito la completa 
dismissione. Entrambe le amministrazioni comunali stanno via via eliminando dalle proprie strutture tutti i materiale 
contenenti amianto; dove il materiale è presente viene costantemente monitorato. 

3.12 Pianificazione e Vincoli (matrice c11) 

Nella tavola n. 1 “Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale” del PATI, sono stati individuati gli ambiti del 
territorio comunale interessati da vincoli derivanti da apposite leggi, da strumenti della pianificazione territoriale 
sovraordinata (fra cui il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento - PTRC - e sue varianti, con attribuzione della 
valenza paesaggistica, e il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale - PTCP) e dall’applicazione di norme di 
settore. 
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4. MAPPA DELLE CRITICITA’ DEL TERRITORIO E DELLA COMUNITA’  

4.1 Criticità, emergenze, opportunità, minacce 

Un passaggio decisivo del processo di VAS del formulando PATI di Schio e Valdagno è l’elaborazione della Mappa della 
criticità del territorio e della comunità. Dopo avere effettuato l’analisi di dettaglio del contesto territoriale e ambientale dei 
due comuni (cfr. Capitolo 3), tale fase rappresenta la restituzione di sintesi dello stato attuale, conclusiva della fase 
analitica del territorio e dell’ambiente e propedeutica alla fase di impostazione della valutazione del piano. Sintesi che 
viene espressa attraverso le criticità, le emergenze, le opportunità e le minacce riscontrate e condivise, per quanto è 
stato possibile fare al momento di elaborazione del presente rapporto, con i soggetti interessati al procedimento di 
pianificazione. 

4.2 Il quadro ambientale e territoriale di sintesi 

I due territori sono accomunati dall’esigua disponibilità di territori pianeggianti, l’alta pianura vicentina per Schio ed il 
fondovalle dell’Agno per Valdagno, dove gli spazi sono contesi fra le varie funzioni urbane, anche in maniera critica. La 
ricca disponibilità di risorse idriche superficiali ha storicamente consentito l’insediamento di opifici e attività industriali 
che, nel passato, hanno raggiunto livelli tali da condizionare lo sviluppo urbano delle due città (con la realizzazione, ad 
esempio, de “Il Palazzon” a Schio e della “Città sociale” a Valdagno). Il florido passato del territorio si apprezza anche 
nel ricco patrimonio storico monumentale con diversi esempi di Ville Venete, edifici storici e siti di archeologia industriale. 
Le due cittadine nel tempo hanno promosso e mantenuto una ricca offerta di servizi pubblici e sociali, che è forte 
intenzione delle due amministrazioni portare avanti. 

Il ricco ed articolato reticolo idrografico determina situazioni di criticità idraulica, confermate anche negli approfondimenti 
geologici condotti per la redazione del Quadro Conoscitivo del PATI, in particolare al fondovalle dell’Agno e nella 
porzione orientale del territorio pianeggiante di Schio. 

I due centri abitati capoluogo sono in uno stato di sofferenza per la mobilità veicolare, in particolare si registrano episodi 
di congestione, oltre che nel centro storico (soprattutto per i parcheggi), lungo le principali viabilità di accesso, in 
particolare a Valdagno, e di collegamento con il corridoio infrastrutturale pedemontano; le amministrazioni stanno 
lavorando per organizzare al meglio le funzioni delle infrastrutture viabilistiche. Al traffico veicolare sono, quindi, 
imputabili anche gli episodi di inquinamento dell’aria che si registrano soprattutto nella concentrazione delle polveri sottili 
PM10, oltre che essere la principale fonte di inquinamento acustico in ambiente urbano. 

Sul fronte degli inquinamenti fisici, occorre inoltre ricordare la presenza di una fitta rete di elettrodotti nella campagna 
agricola di Schio, la presenza di emissioni anomale di gas Radon dal sottosuolo e la vicinanza, con ripercussioni 
sull’inquinamento luminoso, agli Osservatori Astronomici professionali di Asiago e non professionali di Busa Novegno e 
di Marana di Crespadoro. 

I territori dei due Comuni contano la presenza di sorgenti puntuali di potenziale elevato impatto ambientale, come il 
termovalorizzatore ed il depuratore, entrambi in località Ca’ Capretta del Comune di Schio, un’azienda a rischio di 
incidente rilevante nel Comune di Valdagno, oltre che diversi allevamenti zootecnici. 

Le porzioni di pianura si elevano rapidamente a colline e montagne, quest’ultime segnate anche dalle vicende storiche 
della Grande Guerra, che incorniciano i due territori fra i Monti Lessini e l’Altopiano di Asiago. 

Paesaggi rurali collinari, dove i fondi coltivati si alternano a macchie boschive che divengono predominanti con 
l’altitudine, in cui le contrade assumono una rilevanza significativa (trattasi di circa 90 nel Comune di Schio e 200 nel 
Comune di Valdagno) ed il cui spopolamento o meglio ricambio generazionale e occupazionale sta determinando 
l’abbandono della cura e coltura del territorio locale, oltre che l’insorgere di nuovi fabbisogni di servizi. 

Le porzioni del territorio montuoso presentano punte di alta valenza naturalistica che hanno determinato l’inserimento di 
1.030 ettari del territorio scledense nel SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentini”, ma 
presentano anche una certa propensione al dissesto idrogeologico. La conformazione geologica delle colline e delle 
montagne è alla base delle diverse aree di pericolosità geologica censite dagli strumenti di pianificazione settoriale (PAI 
Brenta – Bacchiglione) ed ora dalla Tavola 3 Carta delle Fragilità del PATI stesso. 



Rapporto Ambientale per la  V A S 
 

 

 22 

VVaalluuttaazz iioonnee  AAmmbbiieennttaallee  SSttrraatteeggiiccaa  

Nella seguente tabella di dettaglio, le varie criticità (contrassegnate con la faccina che non ride ), emergenze (la 
faccina che ride ) e elementi di attenzione (la faccina indifferente ) vengono riportate ed articolate nei diversi ambiti 
tematici della sostenibilità. 

 

SINTESI DELLE PRINCIPALI CRITICITA’ ED EMERGENZE 
NEL TERRITORIO DI SCHIO E VALDAGNO 

 

ASPETTI PROPRIAMENTE AMBIENTALI 

 Qualità dell’aria: elevata densità emissiva nel territorio di pianura imputabile al traffico, ai comparti industriali, al 
riscaldamento; 

 Qualità dell’aria: criticità per l’ozono e le polveri sottili; 
 Emergenze geologiche e naturalistiche: sono gli elementi geomorfologici e naturalistici che necessitano di azioni di 

tutela e valorizzazione; in particolare: il ricco reticolo idrografico, superficiale e sotterraneo, ed i crinali collinari; ma 
anche i punti di approvvigionamento idropotabile per la loro rilevanza strategica per la gestione della risorsa idrica, 
oltre che le aree boscate e le aree sottoposte a SIC/ZPS; 

 Criticità geologiche e naturalistiche: sono porzioni del territorio nelle quali vi è o vi è stato un uso delle risorse 
geologiche con impatto rilevante, come le cave o miniere, i siti contaminati, ecc. o si assistono a fenomeni di 
dissesto idraulico ed idrogeologico; sul fronte agronaturalistico è segnalata l’abbandono del territorio collinare; 

 Inquinanti fisici: presenza di una fitta rete di elettrodotti nel territorio di pianura di Schio, di emissioni di gas radon e 
di aree di tutela degli osservatori astronomici; 

 Paesaggio e patrimonio culturale ed architettonico: diversi esempi di pregio di Ville Venete, di edifici storici e di siti 
di archeologia industriale; spiccata articolazione dei centri storici principali e minori; 

 Presenza di sorgenti puntuali di potenziale elevato impatto ambientale (termovalorizzatore, depuratore, azienda a 
rischio di incidente rilevante, allevamenti zootecnici); 

 Uso del suolo: appare necessario programmare una crescita armonica e sostenibile dei comuni in relazione ai trend 
di crescita demografica. 

 

ASPETTI PROPRIAMENTE ECONOMICI 

 Settore agricolo: nel territorio rurale collinare si sta assistendo ad un progressivo abbandono delle coltivazioni; 
 Settore produttivo, commerciale, direzionale: la florida economia dei due comuni risente notevolmente della crisi 

economica attualmente in corso. 
 

ASPETTI PROPRIAMENTE SOCIALI 

 Offerta di servizi pubblici: i due territori contano su di una ricca e storica dotazione di servizi pubblici e alla persona. 
 

ASPETTI PROPRIAMENTE DI VIVIBILITA’ 

 Mobilità veicolare: si registrano episodi di congestione, oltre che nel centro storico (soprattutto per i parcheggi), 
lungo le principali viabilità di accesso, in particolare a Valdagno; le amministrazioni stanno lavorando per 
organizzare al meglio le funzioni delle infrastrutture viabilistiche; 

 Intermodalità: nel Comune di Schio è presente un punto fondamentale di scambio ferro / gomma imperniato sulla 
stazione ferroviaria; 

 Mobilità ciclabile: la realizzazione delle piste ciclabili ha fatto notevoli progressi negli ultimi anni, divenendo un punto 
di forza del territorio comunale, ma appare necessario valorizzare e completare al meglio la rete esistente in termini 
di percorsi e destinazioni; 

 Mobilità pedonale: risulta da completare la messa in sicurezza dei percorsi pedonali attraverso la realizzazione di 
marciapiedi e attraversamenti protetti; 

 Commistione fra le funzioni urbane: l’esiguità degli spazi di pianura porta a volte ad essere vicine funzioni non del 
tutto compatibili fra loro. 
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5. IL PROCESSO DI PIANO E DELLA VALUTAZIONE AMBIENTALE  

5.1 Le tappe del percorso 

La presente proposta di PATI giunge dopo un lungo, ancorché proficuo, percorso congiunto di pianificazione delle 
Amministrazioni Comunali di Schio e Valdagno che, a partire dalla scelta strategica del 2005 di formulare il PATI Schio-
Valdagno e con la formale condivisione della procedura di copianificazione con la Regione del Veneto e la Provincia di 
Vicenza nel 2007, ha visto le due amministrazioni impegnate a delineare, in maniera trasparente e condivisa, i riferimenti 
e i contenuti del nuovo progetto di sviluppo urbano delle due città. 

5.2 Concertazione e consultazione 

Uno degli elementi più rilevanti e determinanti per la VAS di un piano è la fase di partecipazione, che, ai sensi della 
direttiva europea, prende il nome di fase di consultazione.  

Le consultazioni nella procedura di VAS assumono il significato di elementi funzionali - non solo in modo formale - al 
perseguimento di una maggior sostenibilità delle scelte, e vengono formalmente attivate, secondo le modalità procedurali 
individuate dalla Delibera Regionale n. 791 del 31 marzo 2009 a seguito del deposito del Piano e del Rapporto 
Ambientale. 

Nell’ambito della fase di consultazione prevista all’art. 14 del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i. sono state presentate le 
seguenti osservazioni in forma scritta, alcune delle quali hanno fornito nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi: 

 il Dipartimento Provinciale dell’ARPAV di Vicenza, nel parere pervenuto al Comune di Valdagno con protocollo n. 
14503/14 del 22 maggio 2014, evidenzia come, per la valutazione della qualità dell’aria, si faccia riferimento alla 
D.G.R.V. n. 3195 del 17 ottobre 2006 - ormai superata - e non alla D.G.R.V. n. 2130 del 23 ottobre 2012 
“Zonizzazione e classificazione del territorio regionale ai sensi degli artt. 3 e 4 del D.Lgs. n. 155 del 13 agosto 
2010. Deliberazione n. 74/CR del 17 luglio 2012. Approvazione” che riclassifica tutto il territorio regionale ed 
assegna i Comuni di Schio e Valdagno dall’originaria “Zona A1 Provincia” all’attuale “IT0513 Pianura e 
Capoluogo bassa pianura”; 

 nel complesso delle n. 106 osservazioni presentate dai soggetti non istituzionali, n. 7 (Schio) e n. 16 (Valdagno) 
sono state valutate di rilevanza ambientale; per queste è stato elaborato un prospetto con evidenziato il numero 
progressivo, il soggetto, sintesi dei contenuti, controdeduzione e relativo parere di coerenza del valutatore; quasi 
tutte le osservazioni sono risultate pertinenti al PATI, ma non accoglibili e rimandate alla valutazione del Piano 
degli Interventi; nessuna osservazione ha, quindi, comportato modifiche agli elaborati del PATI. 

5.3 L’implementazione del Quadro Conoscitivo ed i pareri preventivi all’adozione del PATI 

Il Quadro Conoscitivo è stato elaborato secondo le Matrici del Quadro Conoscitivo individuate dalla L.R. n. 11/2004, in 
particolare facendo riferimento alla Deliberazione di Giunta Regionale del Veneto n. 3811 del 9 dicembre 2009, che 
introduce il nuovo testo per la compilazione delle banche dati finalizzate alla redazione dei PAT o PATI (lettera a) e dei 
contenuti essenziali del Quadro Conoscitivo (lettera f). 

Sulla Valutazione di Compatibilità Idraulica si sono acquisiti i pareri del Genio Civile Regionale di Vicenza, del 
Consorzio di Bonifica Alta Pianura Veneta. 

Sulla Relazione Ambientale, la Commissione Regionale VAS ha espresso giudizio positivo di compatibilità ambientale 
al PATI con parere n. 36 del 6 giugno 2011, subordinato alle prescrizioni riportate al paragrafo 1.4. 

5.4 I pareri successivi all’adozione del PATI 

Successivamente all’adozione del PATI sono stati assunti i seguenti pareri: 

 la Valutazione Tecnica Provinciale Urbanistica della Provincia di Vicenza si è espressa con parere del 2 luglio 
2015 - Prot. n. 45004, comportando alcuni aggiornamenti delle Norme Tecniche di Attuazione e delle Tavole del 
PATI; 
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 la Commissione Regionale VAS ha espresso il Parere Motivato n. 136 del 27 ottobre 2015 sulla proposta di 
Rapporto Ambientale del Piano di Assetto del Territorio Intercomunale (PATI) delle Città di Schio e Valdagno 
con, subordinato alle indicazioni e prescrizioni riportate al paragrafo 1.4 che sono state integrate nelle Norme 
Tecniche di Attuazione del PATI. 
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6. I  CONTENUTI DELLA PROPOSTA DI PATI  

6.1 La struttura e i contenuti principali del PATI 

Ai sensi dell’art. 3 delle Norme Tecniche di Attuazione del PATI, gli elaborati costitutivi del PATI sono di natura 
illustrativa, prescrittiva e di valutazione.  

Gli elaborati di natura illustrativa del PATI compongono il quadro generale di riferimento all’interno del quale sono 
state effettuale le scelte e le valutazioni del piano. Sono elaborati illustrativi i seguenti:  

 Quadro conoscitivo; 

 Relazione di Progetto e Sintetica; 

 Relazione Tecnica. 

Gli elaborati di natura prescrittiva del PATI orientano le modalità di trasformazione del territorio, dell’ambiente naturale 
e antropico. Sono elaborati prescrittivi i seguenti:  

 Tav. 1 - Carta dei Vincoli e della Pianificazione territoriale (scala 1:10.000); 

 Tav. 2 - Carta delle Invarianti (scala 1:10.000); 

 Tav. 3 - Carta delle Fragilità (scala 1:10.000); 

 Tav. 4 - Carta della Trasformabilità (scala 1:10.000); 

 Carta della Salvaguardia rispetto ai PRG vigenti; 

 Norme Tecniche di Attuazione. 

Gli elaborati di valutazione del PATI rappresentano i documenti nei quali sono riportati gli elementi di valutazione e di 
verifica delle scelte del PATI. Sono elaborati di valutazione e verifica i seguenti:  

 VAS - Rapporto Ambientale ai fini della Procedura di Valutazione Ambientale Strategica; 

 VAS - Sintesi non tecnica del Rapporto Ambientale; 

 VINCA - Relazione di Screening ai fini della Valutazione di Incidenza Ambientale. 

6.2 Gli obiettivi del piano 

Dall’insieme degli elaborati della proposta di PATI, oltre che dal confronto fra il progettista ed il valutatore del piano 
stesso, si evince che le strategie e gli obiettivi del PATI dei Comuni di Schio e Valdagno sono perseguiti con particolare 
riferimento ai seguenti principi: 

 sviluppo armonico dei sistemi urbani: sostenibilità, mobilità ed accessibilità, mixité funzionale, connettività 
telematica, qualità architettonica;  

 valorizzazione dei patrimoni: paesaggistici, naturalistici, ambientali, storici, architettonici, archeologici e storico-
industriali, documentali, etnografici,  produttivi, edilizi; 

 qualità del risiedere: inclusione sociale, welfare, servizi, cultura, formazione, sport, turismo e tempo libero;  

 risparmio energetico e impiego di energie rinnovabili da graduarsi nei vari interventi edilizi;  

 produzione di energia da fonti rinnovabili anche attraverso il recupero e la valorizzazione di impianti esistenti; 

 riconoscimento dell’agricoltura quale settore di attività in grado di promuovere l’innovazione, la valorizzazione 
dei prodotti locali, la protezione del suolo e dell’ambiente; 
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6.3 Gli ambiti territoriali omogenei 

Ai sensi dell’art. 26 delle Norme Tecniche di Attuazione del PATI, il territorio comunale è suddiviso nei seguenti sei 
Ambiti Territoriali Omogenei (A.T.O.), ove sono attivabili politiche convergenti di governo del territorio, sulla base di 
valutazioni di carattere morfologico, paesaggistico ed insediativo. 

 ATO n. 1 “Paesaggio urbano”, a prevalente destinazione residenziale; 

 ATO n. 2 “Paesaggio produttivo”, a prevalente destinazione produttiva / commerciale / direzionale; 

 ATO n. 3 “Paesaggio collinare”, a prevalente destinazione agricola collinare / residenziale; 

 ATO n. 4 “Paesaggio montano”, a prevalente destinazione agricola montano / residenziale; 

 ATO n. 5 “Paesaggio agricolo”, a prevalente destinazione agricola di pianura / residenziale; 

 ATO n. 6 “Paesaggio di connessione tra sistemi”, a prevalente destinazione agricola misto pedecollinare / 
residenziale. 

6.4 La manovra insediativa complessiva 

Il dimensionamento residenziale del PATI porta ad una nuova capacità edificatoria complessiva fra i due comuni di 
387.000 mc, che, rapportata al valore di 250 mc per abitante teorico, corrisponde ad un valore di 1.548 nuovi abitanti 
teorici. Le previsioni dei previgenti PRG non attuate e confermate dal PATI ammontano ad un valore complessivo fra i 
due comuni di 1.131.906 mc (circa 4.527 abitanti teorici residui). 

Il dimensionamento produttivo non tiene conto delle trasformazioni da produttivo a commerciale interne al tessuto 
consolidato, in quanto già comprese e definite dalla destinazione della ZTO produttiva, ne delle attività commerciali e 
turistico-ricettive potenzialmente insediabili in zona agricola in quanto normate da specifiche disposizioni di legge. 

Il PATI, per garantire adeguati livelli di qualità della vita e degli insediamenti, riconfermando i criteri già applicati col 
previgente PRG, prevede un’idonea dotazione di aree per servizi pubblici o di uso pubblico. 

6.5 La manovra infrastrutturale complessiva 

Il PATI ha individuato la rete della viabilità esistente e di progetto di livello territoriale organizzandola per perseguire gli 
obiettivi strategici relativi ai collegamenti territoriali ed intercomunali, all’interscambio ferro-gomma fra sistemi territoriali di 
trasporto collettivo, alla fluidificazione del traffico a livello locale, al potenziamento della mobilità pedonale e ciclabile, alla 
valorizzazione della sicurezza, dell’identità e della vivibilità dei quartieri. 

Le infrastrutture di maggior rilevanza di progetto derivano da previsioni dei PRG dei due Comuni e sono: 

 la Variante alla SP46 detta “Destra Leogra” nel Comune di Schio, necessaria in quanto alleggerirebbe tracciati 
urbani di un flusso di oltre 20.000 veicoli equivalenti/giorno (dati PGTU 2008), che si compone di: 

- un primo stralcio, costituito da un complesso svincolo ellissoidale che si snoda dalla frazione di Liviera fino a 
viale Europa Unita, di lunghezza in linea d’aria di circa 700 m; il progetto esecutivo è stato elaborato dai 
competenti uffici della Provincia di Vicenza, ma le restrizioni economiche fanno presumere che dovrà essere 
riveduto; va segnalato che, per questo tratto, il Comune di Schio ha già provveduto ad acquisire gli immobili 
funzionali alla sua realizzazione (fabbricati e terreni) affinchè i lavori siano immediatamente appaltabili; 

- un secondo stralcio, da viale Europa Unita fino al confine Torrebelvicino dove si raccorda con la porzione già 
realizzata in quel Comune, di circa 2.800 m in linea d’aria per il quale era stato elaborato un Progetto Preliminare 
da parte della Regione Veneto; attualmente l’intervento è congelato per questioni di finanziamento; va segnalato 
che, anche per questo tratto, il Comune di Schio ha già provveduto ad acquisire buona parte degli immobili da 
espropriare (complessi produttivi e terreni), in modo da agevolare l’avvio dei lavori; 

 la galleria urbana in centro a Schio, che sottopassa i Grumi dei Frati e collegando via Leonardo da Vinci - via 
della Potara e via Rovereto, permette la connessione fra il settore nord e quello ovest della città ed il 
completamento del cosiddetto “anello interno” della gerarchia funzionale della rete urbana, svincolando situazioni 
delicate tollerabili per i flussi di quartiere, ma che per un traffico di attraversamento costituiscono inconciliabile 
conflitto; 
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 la Tangenziale Ovest nel Comune di Valdagno: l’opera, di grande impegno economico e tutta interna alla logica 
comunale, prevede un lungo tunnel (il cui andamento planimetrico è peraltro assolutamente piano) che collega il 
tratto della SS.246 a nord della città con l’arteria che la serve ad ovest; nella logica di una sistemazione di lungo 
periodo si tratta indubbiamente di un completamento auspicabile che consentirebbe a tutte le parti della città che 
si trovano a ovest di viale Trento di recarsi a nord senza attraversare la città, con beneficio delle aree centrali e 
degli utenti; al momento non è stata fatta alcuna progettazione. 

Il PATI individua altresì alcuni nodi della rete della viabilità locale da migliorare e riqualificare. 

6.6 Gli scenari alternativi posti alla base della valutazione ambientale 

Per quanto riguarda il PATI Schio-Valdagno, a partire da quanto evidenziato in maniera programmatica e strategica, gli 
elementi posti al centro delle analisi e delle valutazioni compiute per la messa a punto della proposta definitiva del 
progetto di piano possono essere sintetizzati e raggruppati nei seguenti cinque sistemi di scenari previsionali, 
ovviamente fra loro interagenti e/o complementari: 

 il sistema demografico - insediativo: si sono presi, in particolare, in considerazione gli effetti esercitati dalla 
popolazione residente e dalle capacità edificatorie programmate dagli strumenti urbanistici; 

 il sistema infrastrutturale della mobilità: comprende l’insieme delle infrastrutture di scala urbana e territoriale 
messe in rassegna dagli strumenti urbanistici o di alcune delle politiche di gestione della mobilità messe in 
campo da altri strumenti ai quali i piani urbanistici si raccordano (Piano Urbano della Mobilità, Piano Generale del 
Traffico Urbano, Progetto Generale per la mobilità ciclistica, Biciplan); 

 il sistema degli standard urbanistici: tale tema, di particolare rilievo per le città di Schio e Valdagno, visto che 
già i vigenti PRG garantiscono un valore di circa 47 mq/abitante - molto maggiore rispetto ai 30 mq/abitanti 
minimi stabiliti per legge -, è stato analizzato e valutato in maniera specifica; 

 il sistema socio-economico: comprende le possibili previsioni dell’andamento economico (agricoltura, industria, 
turismo), in generale, e dei poli funzionali (scolastici, sanitari, sportivi, ecc.); 

 il sistema di assetto e tutela del territorio: evidenzia le politiche urbanistiche a riguardo dell’assetto spaziale 
del territorio nelle sue forme fisiche e funzionali prevalenti, analizzando in particolare le politiche di valorizzazione 
del territorio non urbanizzato, di cui, spesso, gli strumenti di pianificazione urbanistica assumono un ruolo 
“passivo” di mera e generica vincolistica. 

Per ognuno di tali sistemi è possibile sviluppare previsioni, alternative e valutazioni comparate fra: 

 lo scenario attuale: rappresenta l’attuale configurazione dei vari sistemi nel contesto temporale precedente 
all’adozione del PATI; l’analisi di tale scenario è riportata ai Capitoli 2. “Il contesto territoriale” e 3. “Il quadro 
ambientale e territoriale” ed, in sintesi, nel Capitolo 4. “Mappa delle criticità del territorio e della comunità”; 

 lo scenario tendenziale o “opzione zero”: rappresenta lo scenario di evoluzione ambientale e socio - 
economica del territorio in conseguenza dell’attuazione della quota residua dei PRG in assenza di PATI; 

 lo scenario di piano: contiene le previsioni urbanistiche del PATI così come adottate con la Deliberazione dei 
Consigli Comunali congiunti di Schio e Valdagno n. 40 del 9 aprile 2014 e descritte ai precedenti paragrafi; gli 
effetti dell’attuazione di tali previsioni sulle diverse componenti ambientali è puntualmente analizzata e valutata. 

Per quanto riguarda il dettaglio dei risultati dei vari sistemi di scenari alternativi, si evidenziano le seguenti 
considerazioni: 

 sistema demografico - insediativo: il confronto fra lo scenario attuale, tendenziale e di piano mostra un 
sostanziale equilibrio tra i tre valori di magnitudo, a dimostrazione dell’attuale ottima gestione dei temi ambientali 
delle due amministrazioni; 

 sistema infrastrutturale della mobilità: il confronto fra lo scenario attuale, tendenziale e di piano conferma la 
necessità di attuare le politiche di settore, per lo più di competenza sovracomunale, essendo oramai del tutto 
attuate le opere di livello comunale; tale gap viene, comunque, recuperato già nel tendenziale, perché lo scenario 
contempla la realizzazione delle infrastrutture di scala sovracomunale; le ulteriori misure programmate dal PATI 
contribuiscono a migliorare decisamente le prestazioni del sistema infrastrutturale; 
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 sistema degli standard urbanistici: il confronto fra lo scenario attuale, tendenziale e di piano evidenzia un 
sostanziale equilibrio tra i tre valori di magnitudo, imputabile chiaramente alla già attuale ottima qualità e 
diffusione dei servizi presenti nelle due città, che è di portata non solo locale ma punto d’eccellenza per tutto 
l’Altovicentino (allo stato attuale, la quantità complessiva pro capite di aree per servizi supera i 30 mq/abitante 
prescritti dalla L.R. n. 11/2004 e si aggira su una media di 47 mq/abitante), risultato dell’applicazione 
sperimentale degli strumenti della perequazione e compensazione urbanistica già nei previgenti PRG; lo 
scenario di PATI riesce, comunque, a “smuovere” nuove risorse per migliorare ulteriormente le dotazioni delle 
due città; 

 sistema socio-economico: l’analisi e la valutazione delle possibili evoluzioni dell’andamento economico e della 
“tenuta” dei poli funzionali è, al momento, incerta e difficile, a causa della grave crisi economica in corso, i cui 
determinanti sono prevalentemente al di fuori della realtà locale e della capacità di spinta di un piano regolatore; 
il confronto fra lo scenario attuale, tendenziale e di piano evidenzia un comparto con difficoltà soprattutto nello 
scenario tendenziale, che riflette politiche non più attuali per le necessità economiche; il PATI mette invece in 
campo nuove opportunità che potranno essere colte dal mondo economico; 

 sistema di assetto e tutela del territorio: l’applicazione di politiche urbanistiche a riguardo dell’assetto spaziale 
del territorio ha i suoi effetti maggiori nelle componenti più prettamente ambientali; il confronto fra lo scenario 
attuale, tendenziale e di piano evidenzia il contributo, netto e positivo, del piano, dovuto alla sua rilevanza (è, in 
effetti, il piano di governo del territorio); tali prestazioni sono comunque il risultato dell’applicazione della legge 
urbanistica regionale che impone l’effettuazione, per ogni piano, di una accurata ricognizione dei vincoli, delle 
invarianti e delle fragilità del territorio, che ne divengono elemento essenziale con la compilazione delle relative 
tavole; il confronto fra lo scenario attuale, tendenziale e di piano evidenzia, inoltre, la “passività” degli strumenti 
urbanistici attuali o tendenziali e l’incentivazione del nuovo piano; infatti, il PATI offre un rilevante valore positivo 
e attivo al proprio territorio naturale e rurale, attraverso la programmazione di specifiche e rilevanti politiche di 
tutela e valorizzazione degli spazi; preme ricordare, in particolare, le misure per l’individuazione e la salvaguardia 
della rete ecologica. 

In ultimo, l’esame complessivo dei valori di magnitudo cumulati fra i tre scenari attuale, tendenziale e di piano, evidenzia 
che il PATI di Schio e Valdagno ha messo in campo diverse misure e potenzialità per fronteggiare, al miglioramento, le 
criticità e le emergenze della situazione attuale o tendenziale. 
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7. LA VALUTAZIONE DEL PIANO  

7.1 Le linee di azione della VAS 

Le linee di azione della VAS del PATI Schio-Valdagno hanno operato nella direzione di: 

 verificare la coerenza, esterna ed interna, del processo di pianificazione; 

 indagare il tema dell’impronta ecologica; 

 valutare gli effetti conseguenti la sua attuazione; 

 valutare le potenziali incidenze ambientali rispetto ai siti della Rete Natura 2000 riconosciuti dalla Regione del 
Veneto; 

 evidenziare le misure di mitigazione, di ottimizzazione, di valorizzazione e di compensazione; 

 predisporre le basi per la definizione del programma di monitoraggio del piano. 

A conclusione delle diverse linee di analisi e valutazione del PATI, viene espresso un giudizio di sostenibilità di sintesi 
integrato fra le diverse linee di azione. 

7.2 L’analisi di coerenza esterna ed interna 

Per quanto riguarda la coerenza esterna, oltre ai diversi strumenti di pianificazione settoriale di natura ambientale, di cui 
si è dato riscontro nel Quadro Ambientale e Territoriale del presente Rapporto Ambientale, i principali strumenti di 
pianificazione sovraordinata, sia territoriali che settoriali, regionali, provinciali e comunali, con il quale si è relazionato il 
PATI sono: 

 il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (PTRC), adottato con Deliberazione di Giunta Regionale n. 372 
del 17 febbraio 2009 e sottoposto a successiva variante parziale con Deliberazione di Giunta Regionale n. 427 
del 10 aprile 2013 per l’attribuzione della valenza paesaggistica; 

 il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), adottato con Delibera di Consiglio Provinciale n. 40 del 
20 maggio 2010 ed approvato con Deliberazione di Giunta Provinciale n. 708 del 2 maggio 2012; 

 il Piano stralcio per l'assetto idrogeologico dei bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave, Brenta-
Bacchiglione (PAI) e corrispondenti misure di salvaguardia, adottato dal Comitato Istituzionale in data 9 
novembre 2012 e sottoposto a successivi aggiornamenti con Decreti Segretariali, da ultimo al n. 2432 del 25 
settembre 2013. 

Per quanto riguarda l’analisi di coerenza interna, attraverso l’utilizzo di una matrice di analisi, vengono esplicitate nel 
seguito le coerenze interne che si sono sviluppate a partire dall’enunciazione delle strategie / obiettivi del PATI del 
Comune di Schio-Valdagno (con particolare riferimento agli obiettivi individuati fin dal Documento Preliminare e riportati 
al paragrafo 6.2 del presente Rapporto Ambientale) fino alla definizione delle puntuali azioni di pianificazione così come 
si evincono dalla lettura dell’attuale proposta di Norme Tecniche e di elaborati cartografici del PATI. 

7.3 VAS e impronta ecologica 

Considerata la disponibilità di dati alla scala comunale di Schio e Valdagno, per verificare l’impronta ecologica attuale (al 
2003, essendo il valore pro capite nazionale riferito a tale anno), si possono fare le seguenti considerazioni: 

 per Schio e Valdagno non sono disponibili informazioni in grado mettere a confronto le differenti abitudini 
alimentari locali con il livello nazionale; 

 per quanto riguarda la categoria “abitazione”, i contributi derivano dall'energia utilizzata dalle famiglie per 
cucinare, riscaldare l'acqua sanitaria e le abitazioni, utilizzare gli elettrodomestici ecc.; nel 2004 (non sono stati 
rintracciati i dati del 2003) i consumi domestici di energia elettrica nel Comune di Schio sono pari a 988 kWh/ab 
(fonte: Dichiarazione Ambientale del Comune di Schio), valore inferiore del 12% rispetto alla media nazionale, 
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pari a 1.123 kWh/ab; tale valore, non essendo disponibile il dato, è stato assunto anche per il Comune di 
Valdagno; 

 la componente dell'impronta ecologica “mobilità” è associata all'uso di energia richiesto dagli spostamenti 
effettuati mediante i seguenti mezzi di trasporto: macchina, motocicletta e motorino, treno, autobus, tram e 
metro, traghetto, aereo; per i due comuni i dati di riferimento, portano a considerare che gli spostamenti effettuati 
con mezzo motorizzato privato siano inferiori alla media nazionale; 

 in mancanza di statistiche ufficiali in grado di stimare l'effettivo consumo di beni da parte di una comunità locale, 
l'indicatore più significativo a disposizione è la quantità di rifiuti prodotta. Nel 2003 il valore pro capite di rifiuti 
totali prodotti nel Comune di Schio è pari a 412 kg/ab/anno mentre è pari a 341 kg/ab/anno nel Comune di 
Valdagno contro una media nazionale di 524 kg/ab/anno, con un tasso di raccolta differenziata, rispettivamente, 
del 30% e del 62% contro un tasso medio italiano del 21,5%. 

Nell’incertezza delle determinazione puntuale, condizionata dalla scarsa qualità e quantità dei dati complessivi relativi 
alle due città, si può affermare che, a parità di abitudini alimentari locali con quelle nazionali, le categorie abitazione e 
consumo di beni presentano indicatori pro capite molto inferiori alla media nazionale, mentre la categoria mobilità 
lievemente inferiore. Ne consegue che l’impronta ecologica potrebbe attestarsi su un valore inferiore della media 
nazionale di 4,15 gha/ab e che comunque le aree sulle quali concentrare le azioni di sostenibilità siano quelle degli 
impatti del settore civile. 

7.4 La valutazione quali - quantitativa delle azioni del PATI 

A sostegno della fase di valutazione del piano viene proposta una metodologia di analisi e valutazione quali-quantitativa 
degli effetti derivanti da tutte le azioni di piano sulle diverse componenti della sostenibilità ambientale, con particolare 
evidenza alle criticità ed emergenze riscontrate nel territorio e nella comunità di Schio e Valdagno con la fase di analisi e 
sintesi dello stato attuale. Analogamente al PATI, la VAS si confronta con gli Ambiti Territoriali Omogenei o ATO, 
con un passaggio di scala che consente di affiancare alla valutazione strategica complessiva l’approccio territoriale con 
l’obiettivo di effettuare una verifica, per ambiti, delle politiche, strategie, azioni che il piano intende perseguire per il 
superamento delle criticità riscontrate. 

Tale fase è condotta con l’ausilio di una matrice di analisi, elaborata una per ciascun ambito territoriale omogeneo, che 
consente di verificare in maniera compiuta quanto e come l’impostazione delle strategie, delle politiche e delle azioni 
della proposta di PATI Schio-Valdagno (riportate nelle righe) tenga conto e risponda alle criticità e alle emergenze del 
territorio (riportate nelle colonne) sul quale svolge la propria azione. 

ATO n. 1 “Paesaggio urbano” 

Rappresenta l’ambito cittadino, urbanizzato e strutturato, dei Comuni di Schio e Valdagno. In tale paesaggio sono 
ricompresi i centri storici maggiori, alcuni centri minori, le preesistenze del patrimonio industriale storico e gli ampliamenti 
residenziali recenti. Sono inglobate, in particolare marginalmente, alcune aree con destinazione produttiva (commerciale, 
direzionale, industriale); a tal proposito si segnala, a Schio, la presenza, alla data di adozione del PATI, di un’azienda a 
rischio di incidente rilevante ai sensi dell’art. 6 del D.Lgs. n. 334/1999. Vi sono ricomprese anche parti di territorio non 
urbanizzato strettamente funzionali al completamento delle aree verdi urbane ed i corridoi ecologici principali dei corsi 
d’acqua Leogra a Schio e Rio e Agno a Valdagno. 

Le strutture urbanistiche che insistono nei due territori comunali hanno caratteri distinti, in conseguenza del dialogo che 
esse instaurano con la diversa morfologia del territorio di ciascuna di esse e con l’interpretazione delle risorse in essi 
presenti; così, mentre l’ATO n. 1 nel territorio di Schio è un ambito unico posto allo sbocco delle valli Leogra, Gogna, 
Timonchio nell’alta pianura vicentina, l’ATO n. 1 nel territorio di Valdagno è un ambito “a macchia di leopardo” distinto nel 
maggiore ATO n. 1.1 in corrispondenza dell’abitato di Valdagno sul fondovalle intercollinare del fiume Agno, nell’ATO n. 
1.2 in corrispondenza della località Nori sulle pendici collinari del versante in sinistra idraulica dell’Agno, nell’ATO n. 1.3 
in corrispondenza del tronco inferiore delle valli Garzaro e Spazzavara prossimo al fondovalle in destra idraulica 
dell’Agno e nell’ATO n. 1.4 in corrispondenza della popolosa Frazione Piana sul versante collinare in destra idraulica 
dell’Agno. 

Il tessuto urbano presenta, tuttavia, un carattere comune da attribuire, prevalentemente, alla cultura industriale, forte e di 
lungo periodo, che caratterizza entrambe le comunità di Schio e Valdagno. Allo stesso modo le due strutture insediative 
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hanno conosciuto e conoscono tuttora, nella loro storia evolutiva, una forte componente di progetto che guida le scelte 
insediative. 

La pianificazione dello sviluppo urbano e territoriale ha proposto, in altri termini, a partire dall'800, una serie di progetti 
che hanno orientato un ordinato e ragionato assetto sia delle strutture dedicate al lavoro, sia delle residenze, sia, infine, 
della distribuzione dei “luoghi centrali” e delle strutture di servizio, dando forma alle strutture insediative attuali. Il risultato 
è che, nei due sistemi, il paesaggio urbano si può descrivere con pochi tratti significativi. 

Per l’ATO n. 1, il PATI Schio - Valdagno persegue il fine di migliorare la qualità dell’insediamento attraverso i seguenti 
principali obiettivi: 

 potenziamento ed il completamento dei servizi e la valorizzazione degli spazi pubblici; 

 promozione dei luoghi centrali-identitari; 

 qualità dei quartieri anche con la creazione di percorsi in sicurezza, la riduzione del traffico di attraversamento 
nelle aree centrali e nelle aree residenziali e il miglioramento della viabilità e dei collegamenti; 

 rafforzamento del ruolo residenziale, privilegiando azioni di completamento del tessuto urbano consolidato e la 
riqualificazione del patrimonio edilizio esistente. 

Nell’ATO n. 1 prendono forma la maggior parte delle previsioni urbanistiche di tipo insediativo residenziale; infatti il 77 % 
del dimensionamento residenziale complessivo del PATI Schio - Valdagno pari a 1.518.906 mc, è programmato in 
questo ambito. Delle previsioni residenziali per l’ATO n. 1, pari a complessivi 1.173.812 mc, la maggior parte deriva dai 
previgenti PRG (1.006.812 mc) ed una minore parte è di nuova programmazione (167.000 mc). 

Il PATI ha privilegiato azioni di completamento del tessuto urbano consolidato e riqualificazione del patrimonio edilizio 
esistente come segue: 

1. posto che l’obiettivo principale è quello di utilizzare la minor parte possibile del territorio, ha cercato di favorire il 
recupero del patrimonio immobiliare esistente attivando la conseguente riqualificazione urbana (progetti di 
miglioramento della qualità urbana e territoriale, aree di riqualificazione e riconversione industriale/artigianale, 
crediti edilizi, opere incongrue); 

2. evidenziando che i previgenti PRG, in anticipo rispetto alla L.R. n. 11/2004, hanno introdotto l’istituto della 
perequazione urbanistica per favorire la contemporanea e coordinata crescita della città pubblica e della città 
privata, ha valutato gli effetti di tale “sperimentazione” e, pertanto, ha rivisto in riduzione le previsioni residenziali 
derivanti dai PRG vigenti, demandando al PI, per motivi di scala, ulteriori modifiche di dettaglio e riduzioni; le 
linee preferenziali di sviluppo che comportano residenzialità sono complessivamente nove, di cui tre a Schio 
(delle quali due in località alle Proe ed una alla Gramoletta) e sei a Valdagno (rispettivamente nelle località 
Maglio di Sopra, Borne e Frassine lungo via Aldo Moro, Campiglia, Peghini e Castello, queste ultime due legate 
all’Accordo ex art. 6 L.R. n. 11/2004); esse sono tutte strettamente correlate a progetti di interesse pubblico e 
verranno attuate con perequazioni. 

Con riferimento al precedente punto 1., si elencano le estese porzioni dell’ATO n. 1 destinate a progetti di miglioramento 
della qualità urbana e territoriale, puntualmente descritti all’art. 35 delle NTA del PATI: 

 per Schio: Terminal Stazione FS, Via BTG Val Leogra - Scuole Marconi, Affaccio sul Lèogra, Area “De Lellis” e 
piazzale Divisione Acqui, Area ex Lanerossi in centro storico, Area ex cementificio, Area di servizio al centro 
anziani “La Filanda", Area in centro a Poleo, Ambito alle Quattro Strade, Campus; 

 per Valdagno: l’Asse viario Via VII Martiri/Viale Trento, la sistemazione paesaggistica della rotatoria Ponte dei 
Nori, dell’Agno e dell’intorno urbano, Serre e fondamenta del Parco Favorita, Parco fluviale, campagna fluviale e 
laghetto pesca sportiva, Sistemazione di Piazza del Mercato in Centro Storico, Parcheggio Piazzale Schio, 
Comparto ex macello, Riqualificazione del percorso della roggia nei tratti urbani, Cittadella degli studi - 
riorganizzazione funzionale, Museo della Città e del territorio, Area Lido/piscina scoperta, Ex Teatro Rivoli, 
Riqualificazione ex cinema Corallo ed altre strutture teatrali (Maglio, S. Quirico, Novale). 

Inoltre, all’interno dello stesso ATO n. 1 trovano posto i contesti territoriali destinati alla realizzazione di programmi 
concordati (Parcheggio Marzotto a Valdagno, funzionale alla città perché consente di estendere le attività ed i luoghi del 
centro storico mettendo a sistema i servizi ed integrandoli con altre funzioni) e le aree di riqualificazione e riconversione 
industriale/artigianale (Stabilimento ex Valdol, per la porzione ad est del torrente, a Valdagno, da riconvertire in 
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residenziale e/o altre destinazioni ad essa compatibili); tali progetti sono meglio descritti agli articoli 36 e 37 delle NTA 
del PATI. 

Con riferimento al precedente punto 2., si elencano i progetti perequativi e attuativi derivanti dai PRG e confermati dal 
PATI come urbanizzazione programmata, meglio descritti nella Relazione di progetto e sintetica a pag. 31: 

 per Schio: le perequazioni n. 1 Via Pista dei Veneti (in corso di realizzazione), n. 2 Via Molette (confermata), n. 6 
Stazione FS ed aree limitrofe (confermata in parte e ridefinita come progetto di miglioramento della qualità 
urbana n. 1), n. 9 Via Tuzzi - Magrè centro (confermata), n. 10 Giarette - SS Trinità - Campus (confermata), n. 11 
Masi - SS Trinità (confermata), n. 13 Via Colombo - SS Trinità (confermata), n. 14 Caile (in corso di 
realizzazione), N. 16 Via Campagnola - S. Croce (confermata e ricompresa nel progetto di miglioramento n. 12), 
n. 18/1, 18/2, 18/3, Strada Parco-porzione (confermata), n. 19 Via Camin - Magrè (confermata), n. 20 Via della 
Potara - SS Trinità (in corso di realizzazione), n. 21 Via dei Nani - S. Croce (confermata), n. 22 Via Molette - 
Strada Maranese (confermata), n. 23 Via Lioy (confermata e ricompresa nel progetto di miglioramento n. 3, n. 26 
Ai Nani - S. Croce (confermata), dando contemporaneamente atto che le seguenti Perequazioni, già individuate 
nel PRG, sono completate: n. 3 Via Padova, n. 4 Via Bottego, n. 5 Via Tuzzi, n. 12 Resecco Caussa - SS Trinità, 
n. 25 Via Siberia, n. 29 Via Parafitta; i piani attuativi denominati PP per il recupero del Quartiere Operaio A. Rossi 
(in corso di realizzazione), PdR "Ex Lanificio Cazzola" (in corso di realizzazione), PdR “Porta Venezia Ex Officine 
Fomit” (in corso di realizzazione), PdR Area Lissa (in corso di realizzazione), PdL CAPPUCCINI comparto n. 4 - 
stralcio 1 (in corso di realizzazione), PdL Cappuccini comparto n. 4 - stralcio 2 (confermato), PdL Orione in 
Variante al P.P. Cappuccini - Comparto 1 stralcio 2 (in corso di realizzazione), PdL Area Pizzolato Panizzon (in 
corso di realizzazione), C2.2/5 Via Cementi e Via N.Tommaseo (confermato e ricompreso nel progetto di 
miglioramento n. 12), PdL C2.2/6 - ex Jockey (confermato), C2.2/7 - ex Dettin (confermato), C2.3/1 - tra Via San 
G. Bosco e A.Baccarini (confermato), PEEP “Villaggio Bioecologico di Magrè” (in corso di realizzazione), PdR 
“Ex Lanificio Lora” (confermato), PdR “Area fronte palasport Campagnola” (in corso di realizzazione), 
Programma integrato "MAGREG" (confermato), RU/1 - Area di riqualificazione urbanistica Piazzale Divisione 
Acqui (confermato e ricompreso nel progetto di miglioramento della qualità urbana n.4 ), PdR Area ex Lanerossi, 
Agostiniane ed altri (confermato), D 4/2  “Incubator” (confermato), D 4/3 “Via Vicenza” (confermato), PdL 
"DIAMANTE" (in corso di realizzazione), PdL "Piano di Lottizazione D4/3" (confermato), PdR in Via Falgare - 
Poleo (confermato), PdR in Contrà Ruari (confermato), PdR "CA' BOTTARA" (confermato), dando 
contemporaneamente atto che i seguenti PUA, già individuati nel PRG, sono completati: PdL “Piano per l'utilizzo 
dell'area Carraro”, PdL Cappuccini - Comparto 2, PdL Cappuccini  - Comparto 6, PdL Via Calbarine, PdL di Via 
Piccoli, PdL Riolo a Magrè, PEEP “Al Leogra”, PEEP “Alle Giarette”, RU/2 - "Piano di riqualificazione urbanistica 
via Martiri della Libertà, Via Della Pozza, Via Manin”, Pdl D 4/1 PdL "Braglio"; risultano infine non confermati i 
PUA RU/3 - Area di riqualificazione urbanistica Via Lago Trasimeno e Via Maestri del Lavoro, PdR “Villaggio 
Pasubio”, Pdl D 4/5 “Braglio nord”; 

 per Valdagno: le perequazioni n. 1 San Quirico (confermata), n. 2 Marchesini (confermata), n. 3 Menovre 
(confermata), n. 4 Lasta (confermata), n. 5 Fontanella (confermata), n. 6 Ancona (confermata), n. 7 Novale 
(confermata), n. 8 Val Rossia (confermata), n. 10 Bassano (confermata in parte), n. 11 Concordia (confermata), 
n. 12 Adamello (confermata), n. 13 Cornetto (confermata), n. 14 Ortigara (confermata), n. 15 Castello (non 
confermata), n. 16 San Francesco (in corso di realizzazione), n. 17 Buozzi (in corso di realizzazione), n. 18 Murri 
(confermata), n. 19 Eritrea (confermata), n. 22 Festari 1 (confermata), n. 23 Festari 2 (confermata), n. 24 Festari 
3 (confermata), n. 25 Festari 4 (confermata), n. 27 Garzaro (in corso di realizzazione), n. 28 Nove Settembre 
(confermata), n. 29 Palazzina (confermata), n. 30 Zordani (confermata in parte), n. 31 Piana (confermata), n. 32 
Bartolomei (confermata), n. 33 Lattei (confermata); i piani attuativi denominati PUA C2.1/6 Via Bocchese 
(confermato), PUA C2.1/8 Via Generale dalla Chiesa (confermato), PUA C2.2/1 Area FTV/Parcheggio Marzotto 
(confermato), PUA c2.2/3 Via Quattro Novembre (confermato), PUA c2.1/13 San Quirico (confermato), PdR A) in 
c.s.: riqualificazione di Piazza del Mercato e piazzale del Cinema Super (confermato), PdR B) in c.s.: percorso 
interno all’isolato di collegamento delle Vie Marconi-Manin (confermato), PdR C) in c.s.: percorso interno 
all’isolato di collegamento delle Vie Garibaldi-Marconi (confermato), PdR D) in c.s.: parcheggio di Via Rio 
(confermato), PdR E1) in c.s.: riqualificazione dell’area in Via San Lorenzo (confermato), PdR E2) in c.s.: 
riqualificazione Vicolo Valle (non confermato), PdR E3) in c.s.: recupero piazzetta Maglio di Sotto (confermato), 
PEEP 1 Via Terre Attive (non confermato). 

In tema di servizi di interesse comune, la qualità e la diffusione degli stessi nei due territori è di portata non solo locale; i 
servizi delle due Città traggono origine dalla storia industriale dei rispettivi territori e dalle visioni di sviluppo dei due 
imprenditori locali di fine ‘800, Rossi e Marzotto. Questa realtà si è espressa in modo ampio in termini di formazione, 
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cultura, sport e tempo libero, strutture assistenziali e socio-sanitarie e costituisce un’importante risorsa per la qualità 
degli insediamenti, valutabile anche rispetto alla dotazione quantitativa degli standard dovuti per legge. 

La maggior parte dei servizi presenti nelle due città ha portata sovra comunale ed è punto d’eccellenza per tutto 
l’Altovicentino e si concentra all’interno dell’ATO n. 1. Per rimanere competitivo, tale sistema necessita di adeguamenti 
funzionali al miglioramento dei servizi offerti. Per descrivere la complessità del sistema dei servizi presenti nelle due 
città, la Carta della Trasformabilità ne riporta una rappresentazione dettagliata delle varie tipologie (parchi, scuole, sport, 
.... ). Preso atto dell’eccezionalità dello stato di fatto, il PATI dà ampia possibilità al PI di migliorare, integrare, valorizzare 
tale patrimonio, nonché di trasformarlo, comunque in area a servizi, nei limiti descritti all’art. 32 delle NTA del PATI per 
ogni singola tipologia, nel rispetto dei valori e della qualità del servizio esistente.  

Le linee preferenziali ove collocare le nuove aree di progetto, necessarie per favorire il miglior sviluppo della comunità e 
per elevare la qualità della vita individuale e collettiva, sono evidentemente poche, in quanto le scelte progettuali di 
valore strategico si esprimono soprattutto all’interno di aree soggette a perequazione (per la maggior parte già 
programmate anche con planivolumetrico dal PRG vigente). Pertanto, nella Carta della Trasformabilità, nelle aree di 
espansione già programmata (freccia gialla) e nelle linee preferenziali di sviluppo (freccia blu), corrisponde sempre un 
servizio di livello urbano. Entrando nelle varie specificità dei servizi di interesse comune: 

 formazione e sistema scolastico: il PATI persegue in particolare il completamento dei progetti del Campus di 
Schio e della Cittadella degli Studi di Valdagno; 

 sistema cultura, sport e tempo libero: nel riconoscere a tale sistema la sua storica forza identitaria e di coesione 
sociale, demanda al PI l’eventuale potenziamento dell’offerta; 

 sanità: il PATI favorisce la riqualificazione e la diversificazione delle strutture esistenti, non più utilizzate ai fini 
ospedalieri, anche come sedi per la formazione socio-sanitaria di grado universitario e di strutture socio-sanitarie 
di livello territoriale, recuperando nel contempo spazi e funzioni per la Città; 

 infrastrutture e mobilità: visti la presenza della Stazione FS a Schio ed il progetto del Sistema Ferroviario 
Metropolitano Regionale (SFMR), il PATI, per quanto di competenza, ne favorisce la realizzazione individuando 
le soluzioni per eventuali punti di conflitto, facilitando l’integrazione con altri sistemi di spostamento e migliorando 
lo scambio modale in aree prossime alla stazione ferroviaria; il completamento del sistema della mobilità 
(stradale, ciclabile, ferroviaria, trasporto pubblico) locale, in vista della qualità dei quartieri, di una migliore 
integrazione fra le due Città e con il sistema territoriale, si concentra in maniera particolare nell’ATO n. 1; 

 sistema dei parchi - aree verdi da strutturare (individuate nella Carta della Trasformabilità con una V di colore 
verde): il PATI considera di particolare rilevanza strategica la definizione del sistema di parchi urbani, da 
perseguire mediante l’integrazione delle aree esistenti con altre di analogo interesse, e l’individuazione di aree 
dedicate alle attività sportive; 

 porte della Montagna: il PATI, nel recepire la funzione di “Porta della Montagna” attribuita dall’art. 92 del PTCP 
alle polarità di Schio e Valdagno, e sulla base delle indicazioni del PTRC, dove la catena che si snoda dai Lessini 
alle Dolomiti viene definita “arco verde metropolitano”, individua le “Porte della Montagna” quali punti di 
accoglienza, formazione ambientale, promozione e primo accesso al sistema collinare/montano delle Piccole 
Dolomiti; solo Schio l’ha collocata nell’ATO n. 1 in corrispondenza di una struttura già operativa; tuttavia il PI, nel 
prevederne l’esatta individuazione, può collocarla in tale ATO anche per Valdagno. 

Il PATI riconosce che il patrimonio industriale storico delle due valli costituisce un insieme unico nel suo genere, ampliato 
nelle esperienze di tutta l’area dell’Altovicentino, la cui rilevanza merita di essere descritta, riconosciuta e valorizzata 
proprio come “sistema complesso” di grande rilievo, che ha dato origine ad una nuova e singolare tipologia di ambiente e 
paesaggio urbano. Quest’ultimo è costituito dall’imponenza delle grandi fabbriche e del sistema ferroviario, dalle 
residenze, dai parchi e giardini, da intere nuove porzioni di città, costituite dai quartieri operai e dalla relativa rete dei 
complessi delle strutture sociali (fra cui le scuole, i vari “dopolavoro” ed i teatri) ed assistenziali, nonché dal diffuso ed 
articolato apparato di rogge e centraline, filande, mulini, magli e segherie, fino alle strutture per la lavorazione del 
caolino, che a pieno titolo costituiscono il sistema dell’archeologia industriale e la testimonianza della protoindustria, del 
patrimonio architettonico e della cultura industriale del settore manifatturiero dell’Altovicentino. Nel confermare e 
riconoscere il ruolo fortemente identitario di questo patrimonio e l’importanza che riveste nei contesti italiano ed europeo, 
lo valorizza riconoscendolo come tessuto storico. 
A servizio delle città è la programmazione delle infrastrutture di maggior rilevanza di progetto (Variante alla SP46 detta 
Destra Leogra per Schio e Tangenziale Ovest per Valdagno, anche in questo caso completamente derivanti dai PRG) e 
del completamento della rete delle piste ciclabili di livello comunale e sovra comunale. 
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La “densa” struttura urbanistica attuale e di piano viene riflessa nella matrice di analisi e valutazione delle azioni previste 
dal PATI per l’ATO n. 1 nella Carta della Trasformabilità, in cui gli elementi ed i caratteri naturalistici assumono, 
ovviamente, un ruolo secondario. L’aumento del carico insediativo programmato dal PATI (in totale 4.695 abitanti teorici) 
comporterà, se non opportunamente mitigati e/o compensati, effetti negativi diversificati quali la sottrazione di suolo, 
l’aumento dell’impermeabilizzazione, l’aumento dei consumi idrici ed energetici, della produzione di reflui e rifiuti urbani, 
della domanda di mobilità e delle sue emissioni acustiche ed atmosferiche (pressioni, peraltro, già esercitate allo stato 
attuale dall’ambiente urbano). Su molti di questi temi il PATI interviene già con le idonee misure correttive, fra cui 
ricordiamo la valutazione della compatibilità idraulica, la disciplina per la sostenibilità di cui agli artt. 50÷55 delle NTA del 
PATI, le politiche di perequazione, l’allestimento del progetto della rete ecologica locale, ecc. 

La manovra insediativa costituirà però il meccanismo di innesco della riqualificazione urbana, del miglioramento 
dell’offerta dei servizi, degli spazi verdi e delle dotazioni territoriali. 

Il bilancio di sostenibilità complessivo per l’ATO n. 1 è comunque pari a 3 e, quindi, nella scala di valutazione individuata, 
risulta moderatamente sostenibile, per effetto soprattutto delle corpose ed articolate misure relative al Paesaggio e 
Patrimonio Culturale e Architettonico e agli Aspetti Socio - Economici. 

Per quanto concerne la “Qualità dell’aria” le valutazioni effettuate evidenziano quanto sia difficile coniugare 
direttamente le politiche urbanistiche al miglioramento dello stato di tale componente ambientale (che si rileva critico, già, 
allo stato attuale in ambiente urbano), perché su di essa si può agire prevalentemente in maniera indiretta e con una 
pluralità di azioni (non solo urbanistiche) che sono generalmente oggetto della specifica pianificazione settoriale; ne sono 
evidenza le prevalenti celle bianche compilate nelle prime tre colonne della matrice. 

Gli effetti indiretti di maggior peso positivo sono legati alle politiche di tutela e valorizzazione degli spazi aperti (aree verdi 
e corridoi ecologici), alla previsione di interventi di riqualificazione e mitigazione ambientale e alla programmazione delle 
infrastrutture per la mobilità sostenibile (piste ciclabili e ippovie). 

Gli effetti negativi, e questa volta per lo più diretti, riguardano invece il potenziale aumento delle sorgenti emissive 
conseguenti la realizzazione dei nuovi tratti stradali (con emissioni in atmosfera lineari), delle nuove aree produttive (con 
emissioni in atmosfera puntuali) e conseguenti, più in generale, l’aumento del carico antropico (con emissioni in 
atmosfera diffusive). Sulle nuove viabilità, incerti sono stati valutati gli effetti del riordino dei flussi di traffico per separare 
la componente di attraversamento nei centri abitati, la cui attuazione consentirebbe di allontanare le sorgenti emissive 
legate alla mobilità stradale dai ricettori sensibili rappresentati in generale dai tessuti insediati residenziali. Di queste 
nuove infrastrutture per la mobilità (tangenziale ovest di Valdagno e destra Leogra a Schio, quest’ultima con la 
previsione di interventi di mitigazione ambientale) occorre rilevare che deve ancora essere accertata completamente la 
fattibilità da parte delle amministrazioni comunali. 

Molti degli effetti sono, invece, segnalati come incerti, perché attualmente le modalità attuative non sono esplicitabili. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è, non a caso, pari a 0. 

Per quanto riguarda la componente ambientale “Acqua”, distinta nelle sue tre declinazioni di acque superficiali, 
sotterranee e ciclo idrico integrato, più significative le “possibilità di manovra” dirette dello strumento di pianificazione 
urbanistica (le celle della matrice nelle colonne di competenza sono “più colorate”). 

Il ricco reticolo idrografico, maggiore e minore, che interessa entrambi i territori comunali in ambiente urbano e che, allo 
stato attuale, è largamente artificializzato dalla densa urbanizzazione, è positivamente preso in considerazione dal PATI 
nella sua interezza, sia a livello ricognitivo attuale (come evidenziato dalla definizione del sistema delle invarianti e del 
sistema delle fragilità) che progettuale (come evidenziato dalla proposizione dei corridoi ecologici fluviali principali e 
secondari); la sua presenza determina potenziali criticità idrauliche. Potenziali effetti diretti negativi sono legati invece 
alla programmazione della nuova viabilità in fregio al Leogra e alla previsione di nuovi insediamenti produttivi e 
residenziali, che possono comportare una più estesa modifica del reticolo idrografico minore e minuto. 

Più sfumate le politiche urbanistiche riguardanti le acque sotterranee, dove gli effetti sono stati valutati con un peso 
generalmente di valore inferiore. Il sistema delle politiche di tutela e valorizzazione degli spazi aperti risultano 
positivamente e direttamente incidenti sulla salvaguardia della vulnerabilità idrogeologica intrinseca degli acquiferi, per 
contro la programmazione dei nuovi insediamenti residenziali e produttivi con il loro carico di superfici impermeabilizzate 
(seppur mitigate dall’applicazione del principio dell’invarianza idraulica di cui alle disposizioni regionali) rappresenta un 
fattore di interferenza diretto e negativo. 
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Sul fronte del ciclo idrico integrato, la pressione del carico insediativo attuale e programmato dal PATI comporterà, se 
non opportunamente mitigati e/o compensati, effetti negativi quali l’aumento dei consumi idrici e della produzione di 
reflui. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, anche in questo caso il punteggio raggiunto è pari a 0. 

Le aree dell’ATO n. 1 sono storicamente quasi del tutto urbanizzate, tanto da determinare la quasi completa 
obliterazione dell’originaria conformazione geologica e geomorfologica dei luoghi e ciò determina la pressione sulla 
potenziale contaminazione della matrice ambientale “Suolo e Sottosuolo”. Gli effetti diretti e negativi di bassa e media 
magnitudo sono, quindi, legati all’aumento ulteriore del consumo di suolo (in corrispondenza delle frange urbane) e del 
rischio di contaminazione; per questo e per contro, si è data rilevanza positiva alla programmazione di misure di tutela 
degli spazi aperti residui e di eliminazione delle opere incongrue. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 0. 

Come già evidenziato, l’ATO n. 1 risulta ampiamente urbanizzato e la “Biodiversità” è, conseguentemente, scarsa. 
Anche in questo caso, gli spazi aperti residui, le aree verdi, i corridoi ecologici fluviali, la campagna fluviale di Valdagno e 
le frange urbane intonse di Schio, sono oggetto di decise politiche di tutela (come evidenziato dalla definizione del 
sistema dei vincoli, delle invarianti e del sistema delle fragilità), oltre che di valorizzazione con la programmazione della 
rete ecologica. Tali spazi aperti (soprattutto il corridoio ecologico del Leogra) sono, per contro, contesi dallo sviluppo 
urbano insediativo ed infrastrutturale; moderatamente o leggermente negativi sono, quindi, gli effetti diretti conseguenti la 
realizzazione di nuove infrastrutture per la mobilità (che rappresentano la formazione di nuove barriere fisiche) e di 
insediamenti residenziali, produttivi e di aree e attrezzature pubbliche (che comportano la sottrazione di aree). Nell’ATO 
n. 1 sono collocate diverse zone di mitigazione ambientale, che interessano aree di margine e/o viabilità, di cui all’art. 39 
delle NTA del PATI. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 3. 

Per quanto riguarda la componente ambientale “Paesaggio e Patrimonio Culturale e Architettonico”, molte e rilevanti 
le aree di pertinenza con le strategie, gli obiettivi e le azioni programmate dal PATI, che portano alla definizione di diversi 
effetti positivi prevalentemente diretti e ad alta magnitudo. 

La realizzazione delle viabilità di progetto rappresenta un potenziale effetto diretto e moderatamente negativo sulle varie 
componenti del paesaggio, a cui va comunque affiancato l’indubbio beneficio per i centri storici dei capoluoghi che 
potranno essere ulteriormente sgravati dal traffico di attraversamento. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 9 e cioè molto sostenibile, grazie 
ovviamente alla specifica programmazione di politiche di tutela e valorizzazione di carattere ambientale e paesaggistico. 

La colonna “Inquinamenti fisici” comprende le componenti del “Rumore”, delle “Radiazioni non ionizzanti”, delle 
“Radiazioni ionizzanti” e dell’”Inquinamento luminoso”. Tutte queste componenti possono costituire al contempo 
bersaglio dei potenziali effetti conseguenti l’attuazione delle previsioni di piano ed elemento di condizionamento per le 
trasformazioni del territorio, di tipo insediativo residenziale e di aree e attrezzature pubbliche in particolare. 

Per quanto riguarda il rumore, la commistione delle funzioni urbane presenti sul territorio può portare alla potenziale 
presenza di salti di classe acustica, anche se la qualificazione dei tessuti insediativi esistenti (oltre che le misure messe 
in campo dagli specifici strumenti settoriali come il Piano di classificazione acustica ed il Piano di risanamento acustico) 
potrà essere l’occasione per risolvere al meglio le eventuali criticità presenti o residue. Anche la manovra insediativa con 
il suo conseguente aumento di carico antropico è valutata mediante l’individuazione di effetti diretti, negativi ma con 
bassi valori di magnitudo, in quanto può far aumentare il numero della popolazione esposta all’inquinamento acustico 
dovuto alla viabilità o ai comparti industriali. Un discorso a parte merita la previsione delle nuove viabilità, il cui effetto 
diretto è quello di realizzare una nuova sorgente di inquinamento acustico, anche se finalizzata allo sgravio del traffico di 
attraversamento in ambito urbano con conseguente beneficio sul clima acustico; a tal proposito gli studi che 
accompagneranno la predisposizione di tali nuove viabilità potranno essere definitivamente dirimenti; il PATI 
accompagna i nuovi tracciati con fasce di riqualificazione e mitigazione ambientale. 

In tema di elettromagnetismo, i monitoraggi eseguiti da ARPAV evidenziano l’assenza di criticità in ambiente urbano in 
rapporto alla presenza degli impianti per la telefonia mobile; si rileva, invece, la presenza di un elettrodotto nel centro 
abitato di Valdagno all’altezza di via Novegno che potrebbe costituire potenziale fonte di inquinamento elettromagnetico 
per gli insediamenti esistenti o di piano. 
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La presenza di ambiti con emissioni di gas radon dal suolo deve tenere alta l’attenzione sulle semplici misure tecnico 
edilizie da adottare per contrastare l’esposizione in ambiente domestico / professionale; da ciò risulta l’individuazione di 
effetti diretti, negativi ma con bassi valori di magnitudo segnalati nella matrice di analisi e valutazione. 

Le città di Schio e di Valdagno rientrano nell’ambito della fascia di rispetto dell’Osservatorio Astronomico professionale di 
Asiago, oltre che in quelle di osservatori non professionali; l’attuazione delle previsioni urbanistiche contenute nel PATI 
può originare un aumento dell’inquinamento luminoso per la realizzazione di nuovi impianti di pubblica illuminazione, di 
insegne luminose e di illuminazione in aree private; tali impianti, oltre alle misure programmate dagli specifici piani di 
settore (PICIL - Piano dell’illuminazione per il contenimento dell’inquinamento luminoso), dovranno soddisfare i requisiti 
stabiliti dalla L.R. n. 17/2009 in merito alla dispersione nella volta celeste. Gli effetti valutati sono complessivamente 
incerti in quanto demandati alle modalità attuative. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a - 1 e cioè leggermente insostenibile a causa 
della pressione presente in ambiente urbano. 

L’insieme degli “Aspetti Socio - Economici” racchiude una pluralità di componenti, ognuna delle quali rappresentata 
dalle criticità ed emergenze peculiari del territorio dei due comuni e riguardanti: la salute umana, i rifiuti urbani, 
l’economia, la mobilità, gli aspetti sociali e attrezzatture per servizi. Gli obiettivi e le azioni programmate dal PATI sono 
particolarmente efficaci nei confronti del complesso degli aspetti socio - economici, la cui attuazione non può che 
determinare effetti positivi, come è evidenziato nella matrice. Direttamente positivi sono gli effetti su alcune emergenze 
locali, come la presenza di luoghi di attrazione per la fruizione turistica e cittadina, la presenza di numerose sedi di 
servizi sanitari e formativi. 

Sul fronte della salute umana, nella contrada Osti nel Comune di Valdagno, il PATI individua un’opera incongrua 
(capannoni avicoli dismessi), per la quale è necessario programmare azioni volte alla sua eliminazione e/o mitigazione e, 
pertanto, è stato inserito l’effetto positivo diretto ad alta magnitudo nella colonna di competenza. 

In tema di rifiuti urbani, la crescita di popolazione programmata dal PATI è indubbio che porterà ad aumentare il 
quantitativo dei rifiuti urbani prodotti all’interno dei due territori comunali; per tale motivo la promozione di misure per la 
sostenibilità ambientale dovrà essere l’occasione per garantirne una corretta gestione in linea con le attuali ottime 
performance. 

Il settore dell’economia che è maggiormente coinvolto dalle previsioni urbanistiche per l’ATO n. 1 è senza dubbio quello 
commerciale e turistico culturale; da ciò dipende l’individuazione dei diversi effetti diretti, positivi con medio e alto valore. 

Generalmente diretti, positivi con valori medi o alti anche gli effetti degli obiettivi e azioni di carattere infrastrutturale sulla 
componente “Mobilità” degli aspetti socio - economici, ovviamente. La promozione della mobilità sostenibile trova 
particolare riferimento: 

 nelle politiche infrastrutturali per il riordino del flussi di traffico finalizzato a ridurre il traffico di attraversamento nei 
centri abitati capoluogo; 

 nell’allestimento di una rete di percorsi ciclabili in grado di connettere il tessuto urbano con il sistema ambientale 
e quello dei servizi. 

Anche nel caso degli “Aspetti sociali e attrezzatture per servizi” diversificate sono le azioni promosse dal PATI che 
rendono gli effetti diretti, positivi e ad alto valore di magnitudo. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 7 e cioè moderatamente sostenibile. 

ATO n. 2 “Paesaggio produttivo” 

Comprende le aree destinate prevalentemente agli insediamenti produttivi, ivi compresi gli insediamenti commerciali 
medio/grandi e direzionali; sono presenti aree ad urbanizzazione consolidata di tipo residenziale con relativi servizi e 
residenze isolate inglobate dal progressivo sviluppo produttivo. 

Lo sviluppo industriale storico delle due città è ancora leggibile nell’imponenza delle “grandi fabbriche”, nel sistema 
ferroviario, nonché nel diffuso ed articolato apparato di rogge e centraline, filande, mulini, magli e segherie, fino alle 
strutture per la lavorazione del caolino, che a pieno titolo costituiscono il sistema dell’archeologia industriale e la 
testimonianza della protoindustria, del patrimonio architettonico e della cultura industriale del settore manifatturiero 
dell’Altovicentino. 
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In luogo della “grande fabbrica” della stagione fordista, lo sviluppo industriale recente si è affermato con 
un’organizzazione molto diversificata dal punto di vista settoriale e dimensionale, cosa che per sua stessa natura 
alimenta un rapporto complesso ed articolato con il territorio.  

 Le realtà produttive dei due Comuni, inoltre, si differenziano perché hanno interpretato in modo funzionale la quantità e i 
caratteri del territorio disponibile: ampio, ben organizzato, logisticamente integrato e ancora disponibile a Schio (che 
consente di programmare un ambito unico posto sulla pianura orientale del territorio comunale), mentre a Valdagno la 
maggiore zona industriale posta a sud dell’abitato capoluogo (ATO n. 2.1), costretta in uno stretto fondo-valle, pur ben 
localizzata e organizzata, ha un’estensione limitata e una capacità insediativa quasi del tutto esaurita; altre aree 
produttive sono poste sullo stretto terrazzo alluvionale in destra Agno a nord della città (ATO n. 2.2) e in località Osti 
nella valle del torrente Grangaro (ATO n. 2.3). 

L’obiettivo principale del PATI è la riqualificazione del paesaggio produttivo promuovendo la cura degli spazi pubblici e 
del patrimonio edilizio esistente, consentendo anche una generale flessibilità ed evoluzione delle destinazioni d’uso. Il 
quadro di riferimento generale per gli interventi in questi ambiti è l’attuazione del Bilancio Ambientale Positivo anche per 
la riqualificazione e mitigazione degli impatti ambientali o paesaggistici, come previsto all’art. 35 delle NTA del PATI. 

Il dimensionamento specificamente produttivo dell’ATO n. 2 deriva completamente dalle previsioni dei due PRG non 
attuate e, con alcune decurtazioni, confermate dal PATI, per un valore complessivo di 81.296 mq di superficie territoriale; 
è, inoltre, prevista una quota residenziale complessiva di 37.370 mc, a cui corrispondono 149 abitanti teorici.  

Per quanto riguarda la destinazione produttivo-commerciale, il PATI recepisce gli Indirizzi espressi dal Consiglio 
Comunale ai sensi della L.R. n. 50/2012, che prevedono più localizzazioni di grandi e medio grandi strutture di vendita e 
di assi commerciali, che saranno definitivamente programmate e localizzate in sede di PI (art. 40 NTA PATI).  

Nel dettaglio va sottolineato che nel Comune di Valdagno la capacità residua non attuata, pari a 65.229 mq, è stata 
ridotta dal PATI in quanto sono state ridefinite aree destinate a PIP sulla base dei risultati dell’indagine geologica e/o a 
seguito di richieste di cittadini. Pertanto la capacità residua è stata ridotta di 49.229 mq; parimenti nel Comune di Schio, 
per i medesimi motivi, la capacità residua è stata ridotta di 2.023 mq. È opportuno precisare che entrambi i Comuni 
hanno scelto di non incrementare ulteriormente la superficie produttiva industriale e che la maggior parte delle previsioni 
sono relative all’attuazione degli Atti di Indirizzo di cui alla L.R. n. 50/2012 ed interessano il consolidato produttivo e le 
aree degradate, pertanto non incrementano i volumi e non comportano consumo di suolo, favorendo riqualificazione e 
riuso del patrimonio immobiliare. 

Nell’ATO n. 2 di Schio sono presenti, alla data di adozione del PATI un’azienda a rischio di incidente rilevante ai sensi 
dell’art. 6 del D.Lgs. n. 334/1999, il termovalorizzatore ed il depuratore, entrambi in località Ca’ Capretta; nell’ATO n. 2.1 
di Valdagno, alla data di adozione del PATI, è presente un’azienda a rischio di incidente rilevante ai sensi dell’art. 6 del 
D.Lgs. n. 334/1999 (NTA PATI artt. 10 e 26) . 

Per l’ATO n. 2, quindi, il fine di migliorare la qualità dell’insediamento è declinato attraverso i seguenti aspetti: 

 riqualificazione del paesaggio produttivo promuovendo la cura degli spazi pubblici e del patrimonio esistente, 
favorendone il riuso e la riconversione (artt. 29, 30 delle NTA del PATI) degli edifici produttivi nonché delle 
eventuali residenze sparse che potranno essere trasformate verso destinazioni d’uso maggiormente compatibili 
(art. 29 NTA PATI); meritano di essere menzionati i seguenti progetti di miglioramento della qualità urbana e 
territoriale, puntualmente descritti all’art. 35 delle NTA del PATI: per Schio il n. 6 Area ex Stabilimenti Lanerossi 
in Z.I., il n .10 Rio; per Valdagno il n. 3 Area ex inceneritore - porta della montagna e il n. 11 Museo della Città e 
del Territorio; 

 potenziamento e completamento dei servizi, in particolare alle imprese (art. 32 delle NTA del PATI); 

 promozione dei luoghi identitari (art. 13 NTA del PATI) del patrimonio industriale storico delle due valli, che 
costituisce un insieme unico nel suo genere perchè ampliato nelle esperienze di tutta l’area dell’Altovicentino. Un 
patrimonio industriale che, vista la sua importanza, risulta avere una ripercussione anche nel contesto italiano ed 
europeo, per le caratteristiche di assoluta eccellenza dei contenuti culturali, della conservazione degli impianti 
urbanistici, degli edifici e degli apparati tecnologici; ugualmente merita un cenno la presenza dei siti archeologici 
nel Comune di Schio, ricompresi nel citato progetto di miglioramento della qualità urbana n. 10 Rio; 

 qualità del vivere, con l’introduzione di aree di mitigazione, la valorizzazione della rete ecologica fra cui i corridoi 
ecologici fluviali principali -Timonchio e Agno - (art. 50 delle NTA del PATI) e il miglioramento della mobilità; in 
particolare a Valdagno la maggior parte delle zone di mitigazione ambientale, interessano aree di contatto con 
l’espansione  residenziale e quindi, per ragioni di opportunità, è stata collocata  fisicamente nell’ATO n. 1; a 
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Schio è prevista una particolare zona di mitigazione a tutela di un corridoio ecologico; si evidenzia infine che le 
aree verdi esistenti, strutturate e da strutturare, sono tutelate e valorizzate ai sensi degli artt. 16 e 32 delle NTA 
del PATI, anche nelle loro relazioni con il paesaggio produttivo. 

Nell’ATO n. 2 ricadono progetti perequativi e attuativi derivanti dai PRG vigenti:  

 per Schio: le perequazioni residenziali n. 24 Via Vanzi - ZI (confermata), n. 27 Rio (confermata e ricompresa nel 
progetto di miglioramento n. 10); i piani attuativi residenziali denominati Central Park (misto commerciale - 
confermato), PdL "D4/4 - alle Garziere" (confermato), il piano attuativo produttivo D4/6 Braglio sud (confermato 
ma ridotto); si dà atto che non sono stati confermati i PUA produttivi D4/5 Braglio nord ed RU/3 - Area di 
riqualificazione urbanistica Via Lago Trasimeno e Via Maestri del Lavoro e che il PdL produttivo "D4/1 - Braglio" è 
stato completato; 

 per Valdagno: i piani attuativi produttivi denominati PIP D2.2/1 Osti (confermato in parte), PIP D2.2/2 Via Nove 
Settembre (confermato). 

La verifica della matrice di analisi e valutazione delle azioni previste dal PATI per l’ATO n. 2 nella Carta della 
Trasformabilità sottolinea che, essendo il comparto produttivo nei territori dei due comuni, già allo stato attuale, quasi del 
tutto attuato, le pressioni sul sistema ambientale e territoriale sono già esercitate allo stato attuale. 

Gli effetti negativi dell’aumento del carico insediativo programmato dal PATI sono di definizione più “sfumata” rispetto a 
quelli dell’ATO n. 1, perché non è ipotizzabile individuare il tipo di industria e/o attività che si insedierà nei nuovi comparti 
produttivi; trattandosi comunque di insediamenti con potenziali sorgenti di immissione di sostanze pericolose 
nell’ambiente (emissioni in atmosfera, reflui produttivi, rifiuti, ecc.), a favore di sicurezza, la magnitudo è stata 
considerata generalmente più alta. 

Il bilancio di sostenibilità complessivo per l’ATO n. 2 è comunque pari a 2 e, quindi, nella scala di valutazione individuata, 
risulta leggermente sostenibile, per effetto soprattutto delle corpose ed articolate misure relative al Paesaggio e 
Patrimonio Culturale e Architettonico e agli Aspetti Socio – Economici; molto incerti o leggermente negativi gli effetti sulle 
rimanenti componenti ambientali. 

Per quanto concerne la “Qualità dell’aria”, gli effetti negativi diretti di maggior peso si riscontrano in un potenziale 
aumento delle emissioni in atmosfera (sia di provenienza produttiva che da traffico indotto dalle attività produttive, 
artigianali e commerciali), che hanno, peraltro, dei ricettori prossimi individuabili nelle aree residenziali minori inglobate 
nell’ambito. Del resto la presenza delle aree produttive strutturate, separate dal maggiore tessuto residenziale delle due 
città, consente di ridurre l’esposizione diretta complessiva dei centri abitati principali. 

Gli effetti indiretti di maggior peso positivo sono legati alle politiche di tutela e valorizzazione degli spazi aperti (aree verdi 
e corridoi ecologici) e alla programmazione delle infrastrutture per la mobilità sostenibile (piste ciclabili). 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a - 2 leggermente insostenibile. 

Per quanto riguarda la componente ambientale “Acqua”, si evidenziano, innanzitutto, i potenziali effetti negativi di media 
intensità in rapporto al potenziale aumento del rischio di contaminazione sia delle acque superficiali che delle vulnerabili 
acque sotterranee, in contesti territoriali dove sono, peraltro, segnalate aree di criticità idraulica. 

Le misure di tutela e valorizzazione dei residui spazi aperti presenti nell’ATO n. 2, si riflette positivamente, ancorché in 
maniera indiretta, sul ricco reticolo idrografico, maggiore (Timonchio e Agno) e minore, anche se largamente 
artificializzato dalla densa urbanizzazione. 

Sul fronte del ciclo idrico integrato, la pressione del carico insediativo attuale e programmato dal PATI comporterà, se 
non opportunamente mitigati e/o compensati, effetti negativi quali l’aumento dei consumi idrici e della produzione di 
reflui. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, anche in questo caso il punteggio raggiunto è pari a - 1 leggermente 
insostenibile. 

Come nell’ATO n. 1, le aree dell’ATO n. 2 sono quasi del tutto intensamente urbanizzate, tanto da determinare la quasi 
completa obliterazione dell’originaria conformazione geologica e geomorfologica dei luoghi e ciò determina la pressione 
sulla potenziale contaminazione della matrice ambientale “Suolo e Sottosuolo”. Gli effetti diretti e negativi di bassa e 
media magnitudo sono, quindi, legati alla presenza e programmazione di attività a potenziale elevato impatto sul suolo, 
peraltro, in aree soggette a dissesto geologico, che determina l’aumento ulteriore del consumo di suolo e del rischio di 
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contaminazione; per questo e per contro, si è data rilevanza positiva di alta magnitudo alla programmazione di misure di 
tutela degli spazi aperti residui. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 0. 

Come già evidenziato, l’ATO n. 2 prende a riferimento dei contesti territoriali dei Comuni di Schio e di Valdagno, in cui gli 
elementi ed i caratteri naturalistici subiscono le conseguenze dell’intensa urbanizzazione con conseguenze limitanti la 
“Biodiversità”. Anche in questo caso, gli spazi aperti residui, le aree verdi, i corridoi ecologici fluviali, sono oggetto di 
decise politiche di tutela (come evidenziato dalla definizione del sistema dei vincoli, delle invarianti e del sistema delle 
fragilità), oltre che di valorizzazione con la programmazione della rete ecologica. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 4. 

Per quanto riguarda la componente ambientale “Paesaggio e Patrimonio Culturale e Architettonico”, gli effetti 
positivi prevalentemente diretti e a media magnitudo sono legati alla ricerca di tutela e valorizzazione degli episodi di 
emergenza paesaggistica e del patrimonio culturale ed architettonico compresi in tale ambito (corridoi ecologici fluviali, 
contesto figurativo di Villa Thiene Leder alle Garziere di Santorso, le zone archeologiche di Campo Romano, ecc.). 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 5 e cioè mediamente sostenibile. 

Quasi tutti negativi i potenziali effetti, con magnitudo di medio e basso grado, degli “Inquinamenti fisici”. 

Per quanto riguarda il rumore, gli effetti negativi diretti di maggior peso si riscontrano in un potenziale aumento delle 
emissioni acustiche (sia di provenienza produttiva che da traffico indotto dalle attività produttive, artigianali e 
commerciali), che hanno, peraltro, dei ricettori prossimi individuabili nelle aree residenziali minori inglobate nell’ambito 
che può portare alla potenziale presenza di salti di classe acustica. 

In tema di elettromagnetismo, si rileva la presenza di due elettrodotti nell’ATO n. 2 di Schio che potrebbe costituire 
potenziale fonte di inquinamento elettromagnetico per gli insediamenti esistenti o di piano. 

Per quanto riguarda la presenza di ambiti con emissioni di gas radon dal suolo e delle fasce di rispetto degli osservatori 
astronomici, si rinvia a quanto espresso per l’ATO n. 1. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a - 2 e cioè leggermente insostenibile a causa 
della pressione presente in ambiente produttivo. 

Ovviamente positivi, gli indici degli “Aspetti Socio - Economici”, ad eccezione di quelli della salute umana in rapporto 
alla localizzazione, attuale o di piano, di insediamenti residenziali in un ambito a potenziale elevato impatto per la 
presenza di impianti ad elevato rischio ambientale. Il settore dell’economia che è maggiormente coinvolto dalle previsioni 
urbanistiche per l’ATO n. 2 è senza dubbio quello produttivo e commerciale; da ciò dipende l’individuazione dei diversi 
effetti diretti, positivi con medio e alto valore. 

Generalmente diretti, positivi con valori medi o alti anche gli effetti degli obiettivi e azioni di carattere infrastrutturale sulla 
componente “Mobilità” degli aspetti socio - economici. La promozione della mobilità sostenibile trova riferimento: 

 nelle politiche infrastrutturali per il riordino e la fluidificazione del flussi di traffico finalizzate a ridurre la 
congestione dell’ambito; 

 nell’allestimento di una rete di percorsi ciclabili in grado di connettere il tessuto urbano con il sistema ambientale 
e quello dei servizi. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 6 e cioè moderatamente sostenibile. 

ATO n. 3 “Paesaggio collinare”, ATO n. 4 “Paesaggio montano” e ATO n. 6 “Paesaggio di connessione tra 
sistemi” 

Pur avendo elaborato le specifiche e singole matrici di analisi e valutazione degli ATO n. 3, n. 4 e n. 6, la sintesi 
valutativa viene proposta unitamente fra i tre diversi ambiti, in ragione delle simili peculiarità ambientali e territoriali e 
dell’omogenea azione di PATI. 

Negli ATO n. 3 “Paesaggio collinare” e ATO n. 4 “Paesaggio montano” sono compresi gli insediamenti, gli spazi rurali e 
le risorse naturalistiche rispettivamente di collina e di montagna, fra cui la presenza di isole ad elevata naturalità e l’area 
nucleo della rete ecologica (SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine”). Le contrade 
(circa 90 nel Comune di Schio e 200 a Valdagno) rappresentano esempi tipici di antichi insediamenti organizzati con 
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spazi ed attrezzature comuni, strutturati con una propria economia legata alla coltivazione, all’allevamento, al 
manifatturiero ed allo sfruttamento delle risorse naturali (minerali, pietre, acqua,…). Le contrade sono in larga misura 
ancora abitate, restano significative evidenze delle tradizioni, delle forme di organizzazione degli insediamenti, delle 
consuetudini della popolazione, e risultano indispensabile presidio, inoltre, dello spazio rurale e aperto che, nelle due 
realtà di Schio e Valdagno, mostra ancora una cura ed una manutenzione non comune in area veneta. 

L’ATO n. 3 è l’ambito che accomuna fisicamente il territorio dei due Comuni di Schio (ATO n. 3) e Valdagno (ATO n. 3.2) 
a cavallo della dorsale collinare che separa la Valle dell’Agno ad ovest dalla bassa Valle del Leogra ad est; sul culmine 
di tale dorsale collinare si sviluppa uno dei corridoi principali individuati dal PTCP; nel territorio di Valdagno l’ambito 
comprende anche la porzione del versante collinare in destra idrografica dell’Agno (ATO n. 3.1). Esso è caratterizzato 
dall’alternarsi dei prati e pascoli alle coperture boschive. Nel territorio di Schio l’intera parte ad ovest presenta 
caratteristiche intrinseche che non hanno storicamente permesso un diffuso insediamento antropico ed il PATI, 
ampliando una stepping stone qui definita dal PTCP, sviluppa tali peculiarità individuandovi un’area ad elevata naturalità 
innestata nel corridoio ecologico principale del crinale ed ulteriormente valorizzata da quelli idrografici secondari che la 
intersecano; le parti a sud est, invece, sono costellate di piccole contrade (circa un terzo delle totali di Schio) e 
caratterizzate da un’agricoltura mista di collina ancora praticata. In quest’ATO è situato il tunnel che collega le due città. 

L’ATO n. 4 si sviluppa nelle porzioni settentrionali del territorio di Valdagno (dove è distinta, per l’interposizione del 
risicato fondovalle dell’Agno, in ATO n. 4.1 in destra idrografica dell’Agno e in ATO n. 4.2 in sinistra idrografica) e nelle 
porzioni settentrionali del Comune di Schio; gli insediamenti, radi o del tutto assenti sulla culminazione del Monte 
Novegno, lasciano il posto alle prevalenti aree boscate o ai prati aridi delle cime più elevate. Nel territorio di Schio, 
all’incirca dalla isoipsa degli 800 m, è individuato il sito di interesse comunitario IT 3210040 “Monti Lessini - Pasubio - 
Piccole Dolomiti Vicentine”. 

Il PATI assume come obiettivo la valorizzazione e la tutela degli elementi ambientali e paesaggistici che connotano il 
territorio (boschi, valli, terrazzamenti, alberate, viabilità secondaria e sentieri di collegamento, crinali e coni visuali), 
ponendo attenzione alle problematiche idrogeologiche (dissesti, frane, reticolo idrografico…), principale fragilità del 
territorio collinare. Sul tema del sistema insediativo si persegue l’obiettivo di dare risposta alle esigenze degli abitanti 
delle contrade, promuovendo il recupero e la riqualificazione del patrimonio edilizio e garantendo la flessibilità negli 
interventi, anche a garanzia del presidio del territorio. Fanno parte integrante delle politiche di riqualificazione e 
conservazione del patrimonio storico, paesaggistico ed etnografico: la valorizzazione e tutela degli elementi storici minori 
(capitelli, forni, sorgenti, fontane, sentieri), l’eliminazione degli elementi di degrado (anche attraverso i meccanismi del 
credito edilizio) e l’incentivazione alla fruizione, anche di tipo turistico-ricreativa, collegata alle peculiarità ambientali e alla 
filiera enogastronomia. 

La vastità del territorio sotteso agli ambiti ATO n. 3 e ATO n. 4 consente la programmazione delle previsioni urbanistiche 
di tipo insediativo residenziale per un valore, rispettivamente, di 86.783 mc (corrispondente a 347 nuovi abitanti teorici e 
al 6% del dimensionamento complessivo residenziale) e di 90.640 mc (corrispondente a 362 nuovi abitanti teorici e al 
6% del dimensionamento complessivo residenziale), in parte derivanti dai previgenti PRG. Nel solo Comune di 
Valdagno, il PATI prevede una quota di 1.000 mq di ST di dimensionamento produttivo nell’ATO n. 4. 

L’ATO n. 6 è presente esclusivamente nel territorio comunale di Schio. Esso comprende le fasce territoriali in fregio al 
sistema urbano della città e interposte fra esso e le aree collinari poste a ovest (ATO n. 3), quelle montane poste a nord 
(ATO n. 4) e, infine, le aree interessate dagli insediamenti industriali (ATO n. 2). In tale ambito si riconosce la presenza 
di un’apprezzabile naturalità nonostante i processi di antropizzazione avvenuti soprattutto negli ultimi 50 anni. Tale 
ambito ricalca quasi interamente l’andamento di uno dei corridoi principali individuati dal PTCP che abbraccia ad arco la 
fascia pedemontana a nord di Schio per scendere nell’alta pianura vicentina lungo il corso del Timonchio. 

Obiettivo del PATI è la tutela degli spazi interposti fra sistemi diversi, anche con il fine di definire la forma delle linee di 
frangia dell’edificato e il contenimento della espansione delle strutture urbane, mentre dal punto di vista naturalistico 
costituisce un ulteriore importante elemento di connessione ecologica in grado di sostenere gli spostamenti della fauna 
anche attraverso gli ambiti urbani. Le azioni per quest’area tendono a mantenere e parzialmente riorganizzare l’attuale 
equilibrio che contribuisce allo sviluppo armonico dei sistemi urbani e alla valorizzazione dell’ambiente montano e del 
Sito di Interesse Comunitario.  

Il PATI programma una capacità edificatoria ad uso esclusivamente residenziale pari a 48.172 mc, corrispondente a 193 
nuovi abitanti teorici e al 5% del dimensionamento complessivo residenziale. 

All’interno degli ATO n. 3, 4, 6 sono compresi i seguenti progetti perequativi e attuativi: 
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 per Schio: le perequazioni n. 28 Al Cristo (in corso di realizzazione); i piani attuativi denominati PdR “Colletto di 
Velo” al Tretto (confermato come zona di interesse comune e con linea di nuova espansione), C2.2/1 Località 
Palazzina a Magrè - ex proprietà Italcementi (confermato), PdL in Via Scola a Monte Magrè (confermato), C2.2/8 
- vicolo Leogretta (confermato e con possibilità di ampliamento secondo le due linee di nuova espansione in 
località Proe);  

 per Valdagno: le perequazioni n. 20 Giacomazzi (confermata), n. 21 Nogareo (non confermata), n. 26 Cerealto 
(non confermata); i piani attuativi denominati PUA Osti - allevamenti dismessi (confermato), PUA Croce del Gallo 
- allevamenti dismessi (confermato). 

Sono, inoltre, compresi i seguenti progetti di miglioramento della qualità urbana e territoriale: 

 per Schio: n. 9 Villaggio S.Gaetano a Bosco di Tretto, confermato come zona di interesse comune e con linea di 
nuova espansione; 

 per Valdagno: il Parco Monte Albieri. 

A Schio sono, inoltre, presenti le seguenti nuove linee di espansione: a Magrè, zona tiro a segno, con destinazione ad 
interesse collettivo e alla Gramoletta, con destinazione residenziale, per completare le limitrofe proprietà comunali già 
destinate a zona per verde sportivo, da attuare con perequazione. 

Dall’esame delle tre diverse matrici di analisi e valutazione si evidenzia, a colpo d’occhio, il valore dell’individuazione e 
degli obiettivi ambientali costitutivi di tali ambiti che fanno perno sulla valorizzazione delle risorse naturalistiche. 

Per quanto concerne la “Qualità dell’aria”, prevalenti sono gli effetti indiretti di maggior peso positivo legati alle politiche 
di tutela e valorizzazione degli ampi spazi aperti riguardanti il sistema ambientale nella sua complessità e 
l’implementazione della funzionalità ecologica e della biodiversità, la cui attuazione consente di “congelare”, se non 
ridurre, i fattori emissivi delle aree urbane densamente antropizzate e confermare in particolare la presenza di aree di 
cattura della CO2; le aree oggetto di tale tutela e valorizzazione costituiscono le aree di compensazione delle sorgenti 
emissive imputabili alla presenza delle infrastrutture per la mobilità stradale e alla presenza degli insediamenti 
residenziali e produttivi negli ATO n. 1 e n. 2. 

Effetti negativi di piccola entità sono dovuti al fatto che nell’ATO n. 4 nel Comune di Schio, in località Cerbaro al confine 
con il SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine”, sono presenti due piccole zone 
produttive con specifica destinazione turistico-ricettiva (nella minore è insediato un ristorante al momento non attivo e 
nella maggiore è localizzato un campeggio costituito da 53 piazzole di cui 10 di uso pubblico). Inoltre nell’ATO n. 3 si 
sviluppano il traforo Schio-Valdagno e la viabilità connessa, un breve tratto di ciclabile di progetto a Schio, mentre a 
Valdagno un tratto di viabilità di progetto denominata Tangenziale Ovest. Nell’ATO n. 6 a Schio, si sviluppa l’ultimo tratto 
del progetto Destra Leogra verso Torrebelvicino, brevi tratti della viabilità principale esistente, una tratto di pista ciclabile 
in progetto, viabilità di smistamento in progetto entro l’area per il tempo libero in località Gramoletta. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 7, moderatamente sostenibile, nell’ATO 3, 
pari a 5, moderatamente sostenibile, nell’ATO 4 e pari 3, moderatamente sostenibile, nell’ATO 6. 

Per quanto riguarda la componente ambientale “Acqua”, gli elementi di evidenza che connotano il ricco reticolo 
idrografico, che nelle ATO n. 3, n. 4 e n. 6 presenta i migliori caratteri di naturalità, presentano sempre indici complessivi 
positivi da bassa ad alta magnitudo; solo le aree urbanizzate esistenti o di piano, oltre che le infrastrutture di progetto (la 
variante alla SP46 detta Destra Leogra nel suo tracciato di piano ha un attraversamento del Leogra in corrispondenza 
dell’ATO n. 6) manifestano potenziali effetti negativi di bassa e media intensità. 

Il sistema delle politiche di tutela e valorizzazione degli spazi aperti risultano positivamente e direttamente incidenti sulla 
salvaguardia della vulnerabilità idrogeologica intrinseca degli acquiferi e sulla qualità delle acque sotterranee, anche se 
per contro la programmazione dei nuovi insediamenti residenziali e produttivi e delle nuove viabilità con il loro carico di 
superfici impermeabilizzate (seppur mitigate dall’applicazione del principio dell’invarianza idraulica di cui alle disposizioni 
regionali) rappresenta un fattore di interferenza diretto e negativo. 

La presenza di aree insediate ed insediabili in un territorio scarsamente infrastrutturato esercita un effetto incerto sul 
ciclo idrico integrato, che diviene talora leggermente insostenibile se legato ad aree produttive, esistenti o di piano. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 3, moderatamente sostenibile, nell’ATO 3, 
pari a 3, moderatamente sostenibile, nell’ATO 4 e pari 2, moderatamente sostenibile, nell’ATO 6. 
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Nella componente ambientale “Suolo e Sottosuolo”, grande rilevanza si è data alla programmazione di misure di tutela 
delle peculiarità geomorfologiche locali e della localizzazione delle opere incongrue; l’intero territorio pedecollinare, 
collinare e montano è, però, contrassegnato da aree a pericolosità geologica e aree geologicamente non compatibili o 
compatibili a condizione che impongono un attento ed oculato sviluppo del territorio, la cui attuazione determina, 
peraltro, la sottrazione di suolo pregiato. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 5, moderatamente sostenibile, nell’ATO 3, 
pari a 2, leggermente sostenibile, nell’ATO 4 e pari 1, leggermente sostenibile, nell’ATO 6. 

Gli ambiti ATO n. 3, n. 4 e n. 6 sono quelli in cui le risorse naturalistiche sono più presenti e più importanti e, quindi, gli 
effetti positivi di maggior rilevanza si raggiungono per la programmazione delle misure di tutela, conservazione e 
valorizzazione della componente “Biodiversità”, con effetti diretti e positivi di alta magnitudo; la presenza del SIC/ZPS 
IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine” è, al contempo, un elemento di elevata emergenza ma 
anche di elevata fragilità e, perciò, sono stati valutati cautelarmente incerti o leggermente negativi gli effetti di alcune 
programmazioni del PATI nell’ATO n. 4. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 8, molto sostenibile, nell’ATO 3, pari a 5, 
moderatamente sostenibile, nell’ATO 4 e pari 7, moderatamente sostenibile, nell’ATO 6. 

Le stesse considerazioni valgono anche per la componente ambientale “Paesaggio e Patrimonio Culturale e 
Architettonico”, dove la programmazione è rivolta alla tutela e valorizzazione degli elementi del paesaggio naturale. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 8, molto sostenibile, nell’ATO 3, pari a 7, 
moderatamente sostenibile, nell’ATO 4 e pari 6, moderatamente sostenibile, nell’ATO 6. 

Nelle colonne degli “Inquinamenti fisici”, pur rilevando una bassa densità di interazione fra le azioni del PATI e lo stato 
dell’ambiente e del territorio (cioè pochi incroci), in considerazione della sensibilità dei luoghi, qualsiasi “disturbo” 
antropico è potenziale sorgente di effetti negativi e da ciò derivano i potenziali effetti negativi delle previsioni di PATI, con 
magnitudo generalmente di basso grado. 

Per quanto riguarda il rumore, gli effetti negativi diretti sono collegati alla presenza di infrastrutture esistenti o di piano 
nell’ATO n. 3 e n. 6, mentre in tema di elettromagnetismo, si rileva la presenza di due elettrodotti nell’ATO n. 3.2 di 
Valdagno che potrebbe costituire potenziale fonte di inquinamento elettromagnetico per gli insediamenti esistenti o di 
piano. 

Per quanto riguarda la presenza di ambiti con emissioni di gas radon dal suolo e delle fasce di rispetto degli osservatori 
astronomici, si rinvia a quanto espresso per l’ATO n. 1. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 1, leggermente sostenibile, nell’ATO 3, pari 
a - 2, leggermente insostenibile, nell’ATO 4 e pari - 1, leggermente insostenibile, nell’ATO 6. 

Molto positivi, gli indici degli “Aspetti Socio - Economici”, che nel complesso del bilancio della sostenibilità, il 
punteggio raggiunto è pari a 8, molto sostenibile, nell’ATO 3, pari a 8, molto sostenibile, nell’ATO 4 e pari 6, 
moderatamente sostenibile, nell’ATO 6. 

ATO n. 5 “Paesaggio agricolo” 

Tale tipologia di ATO è presente solo nel Comune di Schio e comprende gli insediamenti sparsi, gli spazi rurali e le 
risorse naturalistiche del territorio agricolo di pianura a sud e ad est della città, ancora prevalentemente assegnati alla 
attività agricolo-produttiva. Nell’effettuare la ricognizione dello stato di fatto delle aree agricole, è stato individuato 
l’ambito scledense del Parco Agricolo, un'area a vocazione agricola collocata a ridosso della città. Esso descrive un 
elemento di un più ampio sistema, di interesse intercomunale, sorto su impulso degli operatori agricoli locali e da 
regolamentare con l’obiettivo di favorire il consolidamento della portata territoriale del progetto. 

L’ambito è contrassegnato dalla presenza di centri abitati frazionali (Cà Trenta, Liviera, Giavenale, …) o insediamenti 
diffusi o sparsi e Ville Venete (fra cui Villa dal Ferro Barettoni a Giavenale con il relativo contesto figurativo), immersi nel 
territorio agricolo prevalentemente destinato alla coltura del seminativo; sono presenti il corridoio principale individuato 
dal PTCP lungo il Timonchio, il corridoio fluviale principale lungo il Leogra ed il corridoio fluviale secondario lungo il 
Livergon. 

Il PATI assume come obiettivo la tutela e la salvaguardia del territorio aperto di pianura e degli elementi di pregio 
ambientale e paesaggistico (reticolo idrografico, filari alberati, organizzazione agraria, …) con particolare attenzione alla 
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valenza, anche ecologica, delle acque e dei sistemi vallivi collegati. La salvaguardia di questo territorio impone anche 
interventi di rimozione e/o mascheramento di fabbricati incongrui rispetto al contesto ambientale e paesaggistico. 

Il PATI sostiene, inoltre, la riqualificazione del territorio agricolo e della viabilità rurale di interesse paesaggistico ed 
ambientale, tutelando e valorizzando le aziende agricole, e favorendo la promozione del territorio  anche con attività 
turistico-ricettive ai sensi della normativa vigente. La salvaguardia organica va perseguita anche con la istituzione di 
forme organizzative dedicate fra le quali rientra il “parco agricolo”. 

Il PATI programma una capacità edificatoria ad uso esclusivamente residenziale pari a 82.129 mc, corrispondente a 329 
nuovi abitanti teorici e al 5% del dimensionamento complessivo residenziale. 

Solo nel Comune di Schio sono presenti i seguenti progetti perequativi e attuativi ricadenti all’interno dell’ATO n. 5: le 
due linee preferenziali di sviluppo insediativo a Proe di Sotto in prossimità ed a completamento dell’urbanizzazione 
programmata di Vicolo Leogretta, le perequazioni n. 17 Via Pista dei Veneti - Ca’ Trenta (confermata), n. 8 Impianti 
Sportivi - Giavenale (in corso di realizzazione), n. 7 S. Giustina - Giavenale (completata), n. 15 via Campo Sportivo - Ca’ 
Trenta (completata) e i piani attuativi PdL Vicolo Leogretta (confermato). 

Per quanto concerne la “Qualità dell’aria”, come per le ATO n. 3, n. 4 e n. 6 anche se con minore intensità, la 
programmazione delle politiche di tutela e valorizzazione degli spazi aperti consente di evidenziare la presenza di effetti 
indiretti positivi o molto positivi, costituendo tali spazi le aree di compensazione delle sorgenti emissive imputabili alla 
presenza delle infrastrutture per la mobilità stradale e alla presenza degli insediamenti residenziali e produttivi negli ATO 
n. 1 e n. 2. 

Effetti negativi di piccola entità sono dovuti al fatto che nell’ATO n. 5 sono presenti piccole zone produttive lungo il 
Leogra e alcune modeste porzioni della viabilità principale attuale e di progetto. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 1 e cioè leggermente sostenibile. 

Per quanto riguarda la componente ambientale “Acqua”, gli elementi di evidenza che connotano il ricco reticolo 
idrografico presentano sempre indici complessivi positivi da bassa ad alta magnitudo; solo le aree urbanizzate esistenti o 
di piano, oltre che le infrastrutture di progetto manifestano potenziali effetti negativi di bassa e media intensità. 

Il sistema delle politiche di tutela e valorizzazione degli spazi aperti risultano positivamente e direttamente incidenti sulla 
salvaguardia della vulnerabilità idrogeologica intrinseca degli acquiferi e sulla qualità delle acque sotterranee, anche se 
per contro la programmazione dei nuovi insediamenti residenziali e produttivi e delle nuove viabilità con il loro carico di 
superfici impermeabilizzate (seppur mitigate dall’applicazione del principio dell’invarianza idraulica di cui alle disposizioni 
regionali) rappresenta un fattore di interferenza diretto e negativo. 

La presenza di aree insediate ed insediabili in un territorio non del tutto infrastrutturato esercita un effetto incerto sul ciclo 
idrico integrato, che diviene talora leggermente insostenibile se legato ad aree produttive, esistenti o di piano. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 2, moderatamente sostenibile. 

In riferimento alla componente ambientale “Suolo e Sottosuolo”, occorre rilevare, innanzitutto, che nell’ATO n. 5 sono 
presenti gli unici ed estesi lembi intonsi di territorio agricolo di pianura del Comune di Schio; perciò, le misure per 
preservarne l’integrità, in maniera diretta o indiretta sono state valutate molto positivamente; per contro le previsioni 
insediative del PATI possono comportare l’effetto diretto e negativo di aumentare il potenziale consumo di suolo raro e 
pregiato. Previsioni insediative che devono, peraltro, fare i conti con la presenza di aree geologicamente non compatibili 
o compatibili a condizione. Positivi anche gli effetti di localizzazione delle opere incongrue. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 3, moderatamente sostenibile. 

In tema di “Biodiversità”, negli ambiti rurali si sviluppano, generalmente, processi di banalizzazione delle risorse 
naturalistiche e, quindi, la tutela degli elementi della rete ecologica assumono un rilievo fortemente positivo con effetti 
diretti e positivi di alta magnitudo. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 5, moderatamente sostenibile. 

Le stesse considerazioni sono rafforzate per la componente ambientale “Paesaggio e Patrimonio Culturale e 
Architettonico”, dove, accanto alla programmazione della tutela e valorizzazione degli elementi del paesaggio naturale, 
si aggiunge quella del paesaggio e del patrimonio culturale ed architettonico 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a 8, molto sostenibile. 
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Nelle colonne degli “Inquinamenti fisici”, per quanto riguarda il rumore, gli effetti negativi diretti sono collegati alla 
presenza di infrastrutture esistenti o di piano, mentre in tema di elettromagnetismo, si rileva la presenza di numerosi 
elettrodotti che potrebbero costituire potenziale fonte di inquinamento elettromagnetico per gli insediamenti esistenti o di 
piano. 

Per quanto riguarda la presenza di ambiti con emissioni di gas radon dal suolo e delle fasce di rispetto degli osservatori 
astronomici, si rinvia a quanto espresso per l’ATO n. 1. 

Nel complesso del bilancio della sostenibilità, il punteggio raggiunto è pari a - 1, leggermente insostenibile. 

Molto positivi, gli indici degli “Aspetti Socio - Economici”, che nel complesso del bilancio della sostenibilità, il 
punteggio raggiunto è pari a 5, moderatamente sostenibile. 

7.5 La valutazione delle potenziali incidenze sui siti della Rete Natura 2000 

Lo Studio Associato LandLab, su incarico del Comune di Schio, ha elaborato la relazione per la Selezione Preliminare 
(screening) ai fini della procedura di Valutazione di Incidenza Ambientale  (V.Inc.A) del PATI Schio-Valdagno, in accordo 
con i contenuti della D.G.R.V. N. 3173/10.10.2006. 

Per effetto dell’art. 10, comma 3 del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i., la VAS comprende le procedure di valutazione 
d'incidenza di cui all'articolo 5 del Decreto n. 357/1997; a tal fine, il Rapporto Ambientale contiene gli elementi di cui 
all'allegato G dello stesso decreto e la valutazione dell'autorità competente si estende alle finalità di conservazione 
proprie della valutazione d'incidenza oppure dovrà dare atto degli esiti della valutazione di incidenza; le modalità di 
informazione del pubblico danno specifica evidenza della integrazione procedurale.  

In allegato al presente Rapporto Ambientale è, quindi, riportato l’intero documento relativo alla Selezione Preliminare 
(screening) - Revisione dicembre 2015, mentre nel presente paragrafo ne viene fornito un sintetico estratto. 

Considerando l’entità degli interventi previsti e il territorio interessato, gli estensori della relazione per la Selezione 
Preliminare (screening), dr.ssa Lisanna Peserico e dr. Simone Breschigliaro, ritengono che le incidenze del Piano di 
Assetto del Territorio Intercomunale di Schio-Valdagno possano interessare i seguenti siti della Rete Natura 2000: 

 SIC/ZPS IT3210040 “Monti Lessini - Pasubio - Piccole Dolomiti Vicentine”, in parte insistente sul territorio 
comunale del Comune di Schio; 

 SIC IT3220008 “Buso della Rana”, in quanto, pur ricadendo nel territorio comunale di Monte di Malo, il sito riceve 
acque di natura carsica provenienti dal territorio di Schio. 

A conclusione della Selezione Preliminare (screening) ai fini della procedura di Valutazione di Incidenza Ambientale  
(V.Inc.A) del PATI Schio-Valdagno, la dr.ssa Lisanna Peserico ed il dr. Simone Breschigliaro affermano che: « … 
L’analisi degli effetti delle attività previste dal Piano di Assetto del Territorio Intercomunale di Schio-Valdagno porta ad 
affermare che, in relazione alla procedura indicata nella guida metodologica per la Valutazione di Incidenza ai sensi della 
Direttiva 92/43/CEE della Regione Veneto, di cui al D.G.R.V. n. 3173 del 10 ottobre 2006 e s.m.i. e in considerazione 
delle indagini effettuate si conclude che, con ragionevole certezza scientifica, si può escludere il verificarsi di effetti 
significativi negativi sui siti della rete Natura 2000, pertanto NON risulta necessario procedere con una relazione 
di Valutazione Appropriata. Tale asserzione trova giustificazione nel fatto che non sono stati/e individuati/e habitat e/o 
specie di interesse comunitario oggetto di impatti negativi significativi, come specificamente documentato … ».  

7.6 Il giudizio sulla sostenibilità del piano 

La valutazione ambientale del PATI del Comune di Schio e del Comune di Valdagno, attraverso la definizione del quadro 
ambientale e territoriale di riferimento, il monitoraggio del processo di pianificazione, la valutazione della proposta di 
piano, congiuntamente alla definizione delle misure di mitigazione, compensazione e monitoraggio, evidenziano i 
seguenti aspetti salienti ai fini del giudizio sulla sua sostenibilità. 

Innanzitutto si tratta di un piano che ha saputo tenere conto dello stato del proprio territorio e del proprio ambiente, 
essendo fondato su un solido apparato conoscitivo ed avendo definito le necessarie misure di vincolo, tutela, 
salvaguardia, valorizzazione; a questo riguardo la stessa L.R. n. 11/2004 e s.m.i. si rileva molto efficace, in quanto 
l’elaborazione della Tavola 4 Carta della Trasformabilità a valle dell’elaborazione della Tavola 1 Carta dei vincoli e della 
pianificazione territoriale, della Tavola 2 Carta delle invarianti e della Tavola 3 Carta delle fragilità consente la 
costruzione di uno scenario di sviluppo coerente con lo stato del proprio territorio. 
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Una proposta di piano che ha saputo anche tenere conto della propria comunità, avendo coniugato la necessaria attività 
per la concertazione sul Documento Preliminare del PATI con la consultazione dei soggetti portatori di interesse 
ambientale per la condivisione della Relazione Ambientale della VAS. Questo ci dice l’analisi di coerenza che di fatto ha 
“convalidato” la processualità del percorso. 

7.7 La valutazione ambientale nelle successive fasi attuative del PATI 

Il PATI programma alcuni interventi di pianificazione che non sono stati, al momento attuale, oggetto di valutazione 
ambientale specifica, non essendo definiti i loro contenuti urbanistici e progettuali; l’attuazione di tali piani, determinando 
l’uso di piccole aree a livello locale, dovrà essere accompagnata da una Verifica di Assoggettabilità a VAS per 
valutare se possano avere impatti significativi sull’ambiente tali da necessitare l’attivazione della procedura di 
valutazione ambientale vera e propria. 

Ad esclusione dei PUA con superficie territoriale inferiore a tre ettari e a prevalente contenuto residenziale, secondo i 
disposti della D.G.R.V. n. 1717/2013, in fase attuativa saranno sottoposti a verifica di assoggettabilità a VAS i seguenti 
piani attuativi: 

 nel Comune di Valdagno: Zone di perequazione urbanistica n. 23 - Festari 2 e n. 25 - Festari 4 nell’ATO n. 1.1. (a 
destinazione residenziale con superficie complessiva, rispettivamente, di 36.395 mq e 65.539 mq) e Zona 
produttiva di espansione D2_2 n. 2 nell’ATO n. 2.3 (a destinazione produttiva con superficie complessiva di 
22.000 mq); 

 nel Comune di Schio: Zone di perequazione urbanistica n. 10, n. 11 - aree 1, 2, 3, 5, n. 18 - area unitaria 1, n. 18 
- area unitaria 3 (a destinazione residenziale con superficie complessiva, rispettivamente, di 44.413 mq, 36.180 
mq, 35.338 e 45.835 mq) e Zona produttiva di espansione D 4/2 (a destinazione produttiva con superficie 
complessiva di 73.196 mq) nell’ATO n. 1; Zone produttive di espansione D 4/4 e D 4/6 (a destinazione produttiva 
con superficie complessiva, rispettivamente, di 51.204 mq e 8.043 mq) nell’ATO n. 2; Zona di perequazione 
urbanistica n. 19 (a destinazione residenziale con superficie complessiva di 77.062 mq) nell’ATO n. 3; Zona di 
perequazione urbanistica n. 22 (a destinazione residenziale con superficie complessiva di 42.789 mq) negli ATO 
n. 1 e 5. 
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8. LE MISURE DI MITIGAZIONE, DI OTTIMIZZAZIONE, DI VALORIZZAZIONE 
E DI COMPENSAZIONE ED IL MONITORAGG IO 

8.1 Gli strumenti operativi per l’attuazione del PATI a garanzia della realizzazione della Città Pubblica 

Gli effetti conseguenti l’attuazione di un piano urbanistico complesso può implicare significative trasformazioni a carico 
del territorio e delle comunità coinvolte; trasformazioni che sono inoltre fra loro interagenti in modo complesso. La forma 
che il PATI ha assunto, l’apparato normativo che ha costruito, le intese, gli approfondimenti specialistici condotti, i pareri 
raccolti, rendono questo strumento urbanistico un ottimo garante, in particolare, per l’accompagnamento alla fase 
attuativa del Piano degli Interventi. L’impianto della pianificazione proposto dal PATI si basa, infatti, su una “manovra” 
complessa ed articolata sui suoli, sui diritti edificatori, sulla domanda sociale di abitazioni e servizi, in un gioco combinato 
tra molti diversi fattori e soggetti, fra cui prioritariamente proprietari, imprenditori e professionisti interessati. 

E’ una manovra che attraversa e pervade l’intera strumentazione e che si sviluppa in larga misura grazie al ricorso a 
pratiche di perequazione urbanistica e di credito edilizio anche nel quadro delle ampie possibilità innovative offerte in tal 
senso dalla legislazione regionale. Occorre ricordare che, nel campo della pianificazione urbanistica, le due 
amministrazioni comunali di Schio e Valdagno contano su due PRG modellati su principi avanzati di progettazione e 
gestione, che hanno adottato strumenti innovativi quali la “perequazione urbanistica” o i “crediti edilizi”, resi operativi 
prima ancora che venissero formulati nella L.R. n. 11/2004. I due strumenti generali urbanistici, con tutte le loro 
articolazioni, sono ancora in piena fase di applicazione e, assieme ad un Regolamento Edilizio redatto congiuntamente 
fra le due amministrazioni, che introduce la sostenibilità, il risparmio energetico e le fonti energetiche alternative in 
materia edilizia, hanno costituito un campo di sperimentazione che si è rivelato prezioso per la crescita equilibrata dei 
due territori e delle due comunità ed anche per lo studio dei miglioramenti da introdurre in sede di formulazione del 
PATI. Si noti che il processo perequativo è stato ideato, e confermato nella prassi, per consentire che la “città pubblica” 
sia acquisita assieme al procedere degli investimenti privati e ogni perequazione, per essere letta nella sua equità 
rispetto all’onere connesso alle operazioni di investimento privato, va considerata nel contesto degli obiettivi espliciti che 
la giustificano e in ragione degli esiti attesi. 

Questa sperimentazione consolidata è confluita pienamente all’interno del PATI, il quale, oltre che a strumenti 
tradizionali, consente il ricorso a strumenti innovativi quali: 

 la perequazione urbanistica, che, ai sensi dell’art. 46 delle Norme Tecniche di Attuazione del PATI, persegue 
l’equa distribuzione, tra i proprietari degli immobili interessati dagli interventi, dei diritti edificatori riconosciuti dalla 
pianificazione urbanistica e degli oneri derivanti dalla realizzazione delle dotazioni territoriali ed in generale dalla 
contemporanea realizzazione della Città Pubblica, rappresentati da:  

- la cessione di aree e/o la realizzazione delle dotazioni territoriali e di quelle connesse con la sostenibilità e 
mitigazione ambientale degli interventi;  

- la realizzazione diretta e/o assunzione degli oneri relativi alle misure compensative o sostitutive;  

- l’attuazione di interventi di edilizia residenziale sociale o convenzionata;  

 la compensazione urbanistica come ipotesi privilegiata per l’indennizzo di vincoli espropriativi e per favorire 
interventi di riqualificazione ambientale ed urbana (cfr. art. 47 delle Norme Tecniche di Attuazione del PATI); 

 il credito edilizio per favorire, ai sensi dell’art. 47 delle Norme Tecniche di Attuazione del PATI, i seguenti 
interventi di riqualificazione ambientale ed urbana: 

- demolizione delle opere incongrue; 

- eliminazione degli elementi di degrado; 

- realizzazione di interventi di rigenerazione e miglioramento della qualità urbana, infrastrutturale, ambientale e 
paesaggistica; 

- recupero di edifici fortemente degradati legati ad importanti obiettivi di riqualificazione del tessuto 
storico/testimoniale nel contesto collinare; 

- perseguimento di elevati standard di efficienza energetica e di sostenibilità estesi a più edifici e che mettano a 
sistema i benefici nel contesto;  
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- rimozione di immobili legittimamente edificati ricadenti nelle fasce di rispetto di reti ed impianti tecnologici, 
qualora la permanenza costituisca fattore di rischio per le persone o per l’infrastruttura protetta;  

- trasferimento di attività produttive situate in zona impropria e non riconfermabili; 

- demolizione di edifici residenziali non vincolati situati in zona geologicamente non idonea. 

In definitiva, il PATI contiene al suo interno i meccanismi per reperire le risorse per la realizzazione della Città Pubblica e 
per agevolare gli interventi di riqualificazione ambientale ed urbana. 

Fra gli strumenti operativi messi in campo per la propria attuazione, il PATI, all’art. 49 delle Norme Tecniche di 
Attuazione, determina gli indirizzi e i criteri per garantire la compatibilità idraulica delle trasformazioni, uniformata al 
principio dell’invarianza idraulica, da approfondire e rendere operativi nella pianificazione subordinata (PI e PUA) e in 
sede di progettazione, sulla base delle previsioni contenute nella Valutazione di Compatibilità Idraulica allegata al PATI 
ed approvata dagli enti competenti (cfr. paragrafo 1.3 del presente Rapporto Ambientale). 

8.2 Le misure di pianificazione per la risoluzione delle criticità ambientali, territoriali e della comunità 

Il PATI introduce un insieme di azioni strategiche per contrastare le criticità ambientali, territoriali e della comunità 
riscontrate nel percorso di formazione del piano e della valutazione ambientale. Tale sistema di azioni strategiche è, 
inoltre, rafforzato da una puntuale manovra di tutela e valorizzazione delle emergenze del territorio, espressa attraverso 
la regolamentazione dei beni tutelati e vincoli, delle invarianti e delle fragilità, oltre che attraverso l’individuazione delle 
Porte della montagna, della campagna e dell’agricoltura. 

Il PATI considera di particolare rilevanza strategica la definizione del sistema di parchi urbani, da perseguire mediante 
l’integrazione delle aree esistenti con altre di analogo interesse, e l’individuazione di aree dedicate alle attività sportive 
anche compatibili col territorio aperto montano/collinare/agricolo. Il PATI ha individuato, all’art. 32 delle Norme Tecniche 
di Attuazione, le seguenti aree che, quantunque non già strutturate come parco, presentano caratteristiche ambientali 
paesaggistiche tali da prefigurarne una loro valorizzazione strategica per la città. 

Il PATI, all’art. 35 delle Norme Tecniche di Attuazione, individua puntualmente diversi progetti di miglioramento della 
qualità urbana e territoriale, talvolta estesi a parti significative del tessuto urbano esistente e, in altri casi, più limitati e 
puntuali, che riguardano contesti urbani e non, che necessitano di politiche di riorganizzazione atte a favorire il 
miglioramento della qualità del territorio. Il PATI, quindi, concentra la sua attenzione non già su processi di ulteriore 
espansione, che sono molto limitati e riservati a pochi episodi posti al margine della città, quanto sulla definizione di 
contesti in ambiente già costruito di cui riconosce, al tempo stesso, alcuni tratti di degrado e sottoutilizzazione e per 
contro, ampie potenzialità di miglioramento e aumento di valore, letto in ogni significativa dimensione: economica, 
sociale, funzionale ed estetica. 

All’art. 36 delle Norme Tecniche di Attuazione, il PATI individua i contesti territoriali destinati alla realizzazione di 
programmi concordati, che rappresentano parti di territorio in cui attivare prioritariamente politiche di riorganizzazione e 
riqualificazione che favoriscano il miglioramento della qualità ambientale e dello spazio urbano e/o rurale ed una più 
equilibrata distribuzione dei servizi e delle dotazioni territoriali che per la loro specificità, richiedono un accordo pubblico-
privato. Allo stadio attuale della pianificazione, il PATI registra il contesto territoriale denominato “Parcheggio Marzotto” 
nel Comune di Valdagno, di cui si è già detto al paragrafo 2.4 del presente Rapporto Ambientale. 

Le aree di riqualificazione e riconversione industriale / artigianale comprendono porzioni di territorio totalmente o 
parzialmente interessate da insediamenti di tipo artigianale o industriale per i quali, a causa della loro collocazione in 
prossimità di zone prevalentemente residenziali, o per le caratteristiche proprie del complesso produttivo, è da favorirsi la 
riqualificazione e/o il trasferimento nel rispetto delle direttive di cui all’art. 71 del PTCP. Il PATI, all’art. 37 delle Norme 
Tecniche di Attuazione, individua una porzione dello stabilimento ex Valdol (ad est del torrente Agno) con tali 
caratteristiche, nell’ambito della quale è possibile la riconversione dell’area in residenziale e/o in altre destinazioni ad 
essa compatibili, previo accordo ai sensi dell’art. 6 della L.R. n. 11/2004 con l’Amministrazione Comunale di Valdagno. 

Nella impostazione generale del PATI l’attenzione alla qualità del paesaggio da preservare e di quello da costruire è una 
responsabilità che appartiene a tutta la comunità. E’ per questo che si è approfondito anche il tema relativo a situazioni e 
manufatti che vengono considerati, per diversi motivi, incongrui rispetto al contesto in cui sono inseriti e causa di 
degrado visivo o ambientale. Il PATI, all’art. 38 delle Norme Tecniche di Attuazione, elenca, pertanto, i maggiori 
elementi detrattori dell’ambiente (opere incongrue ed elementi di degrado), per i quali è necessario programmare 
azioni volte alla loro eliminazione e/o mitigazione. 
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Il PATI disciplina gli ambiti per gli interventi di riqualificazione e di mitigazione ambientale (art. 39 NTA) in 
corrispondenza di elementi detrattori della qualità paesaggistica e ambientale, ivi comprese alterazioni della morfologia 
del territorio tali da richiedere una ricomposizione. Tali ambiti, puntualmente censiti nella Carta della trasformabilità, sono 
riconducibili principalmente a: 

 fasce tra infrastrutture viarie e insediamenti o altre zone paesaggisticamente significative anche aperte; 

 fasce tra zone urbanizzate (residenziali e produttive) e territorio agricolo, che possono interessare anche corridoi 
ecologici; 

 zone da ricomporre dal punto di vista morfologico e paesaggistico. 

Il PI, nell’individuare tali ambiti, precisa i dati dimensionali e organizzativi delle opere di riqualificazione e mitigazione 
ambientale (profondità, organizzazione, alberature, connessioni, opere di consolidamento, possibilità fruitive,…), quali:  

 filari alberati; 

 fasce di vegetazione, anche integrate con architetture di terra, con funzione anche di abbattimento dei rumori e 
filtro delle polveri; 

 barriere fonoassorbenti;  

 opere e strutture con funzione integrativa della percezione visiva, di protezione dalle emissioni e d’incremento 
delle superfici permeabili; 

 completamento delle opere con spazi protetti per la viabilità ciclo-pedonale di collegamento con la rete esistente; 

 opere finalizzate a favorire la permeabilità ecologica. 

Nel precedente capitolo si è discusso di come l’attuazione delle previsioni contenute nel PATI comporta un aumento del 
carico urbanistico, che determina un aumento potenziale dei fattori di pressione sul territorio e che devono essere 
ricondotti a valori di sostenibilità. Sono, quindi, previste le misure di mitigazione e compensazione degli impatti 
ambientali residui, oltre che le misure per una corretta gestione delle risorse. 

8.3 Le misure di mitigazione e di compensazione dei potenziali effetti conseguenti l’attuazione del piano 

L’attuazione delle previsioni urbanistiche contenute nel PATI comporta un aumento del carico insediativo residenziale, 
calcolato dai 65.807 abitanti del 2014 ai 71.882 abitanti teorici nello scenario di completa attuazione del PATI. Il settore 
civile nell’ambiente urbano esercita direttamente e indirettamente un impatto ambientale diffuso attraverso il consumo di 
beni e servizi ed è quello che viene meno intercettato dalle attività e procedure di analisi ambientale, siano esse 
preventive (VIA o autorizzazioni ambientali settoriali, per es. scarichi in atmosfera, scarichi di reflui, ecc.), siano esse 
certificative come l’audit ambientale, l’ecolabel, le certificazioni ambientali di diversa tipologia, che sono applicate nella 
programmazione e attuazione delle opere pubbliche ed infrastrutture e nel settore industriale. L’aumento del carico 
urbanistico residenziale programmato dal PATI può, quindi, determinare potenziali effetti conseguenti l’aumento della 
domanda di risorse e di mobilità e della produzione di reflui ed alterazioni. Non tutti questi effetti possono essere 
direttamente affrontati e risolti dal PATI, che deve, invece, agire in maniera integrata con gli altri strumenti della 
pianificazione settoriale. 

Come ridurre l’impronta energetica? 

L'impronta ecologica associata ai consumi energetici (diretti e indiretti) rappresenta, in generale nei paesi occidentali, il 
maggior contributo dell'impronta complessiva, la cui componente principale è rappresentata dall'energia incorporata nei 
beni di consumo, seguita dai consumi energetici dei trasporti e da quelli domestici. Anche nel caso del PATI Schio - 
Valdagno, è prevedibile l’aumento dei consumi energetici in stretta relazione, oltre che con i trend storici procapite dei 
paesi occidentali, con il programmato aumento degli abitanti teorici. Le politiche comunali in materia energetica, potendo 
contare in entrambi i territori su attuali positive esperienze di settore, devono necessariamente puntare all'introduzione di 
norme sull'efficienza energetica e sulle fonti rinnovabili all'interno degli strumenti di pianificazione urbanistica (dal PATI ai 
regolamenti edilizi) o energetica. 

Il PATI Schio - Valdagno affronta il tema energetico sia nel settore produttivo che civile. 

All’art. 51 “Innovazione e sostenibilità delle attività produttive” delle Norme Tecniche di Attuazione, il PATI, nel 
riconoscere nella costante innovazione delle attività (produttive, di commercializzazione, ricerca e terziario avanzato) la 
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principale condizione di sostenibilità per lo sviluppo locale, favorisce altresì il potenziamento e il nuovo insediamento di 
attività che producono e/o utilizzano energia derivata da fonti rinnovabili. Allo scopo il PI favorisce gli investimenti privati 
finalizzati ad aumentare la quantità di energia derivante da fonti rinnovabili da destinare al settore produttivo, anche con 
il riconoscimento di crediti edilizi per chi mette a disposizione immobili utili alla collocazione degli impianti. 

All’art. 52 “Sostenibilità ecologica degli interventi”, il PATI assegna al PI il compito di indicare le misure per migliorare la 
qualità dell’abitare ed il rendimento energetico degli edifici, coerentemente con gli obiettivi generali del PATI di 
incentivazione alla realizzazione di edilizia con contenuti di risparmio energetico, di perseguimento della qualità 
architettonica, della sostenibilità ambientale e paesaggistica, delle salvaguardie e tutele in esso previste. Allo scopo il PI 
disciplina l’adozione di idonee misure mitigative e/o compensative, l’utilizzo di materiali biocompatibili, l’impiego di fonti di 
energia rinnovabile e tecnologie per il risparmio energetico. Il fine della qualità ecosostenibile può essere perseguito 
anche ricorrendo all’istituto del credito edilizio. Nel dettaglio, il PI indica le misure di sostenibilità ambientale in edilizia 
definendo: 

 le modalità di applicazione delle misure sostenibili, specifiche per gli interventi di nuova costruzione, di 
ristrutturazione e per gli interventi sul patrimonio esistente, distinte per settore residenziale e produttivo, e per 
tipologia d’uso pubblica e privata; 

 le misure applicative obbligatorie e quelle volontarie; 

 le condizioni di incentivazione e gli incentivi da adottare nell’applicazione delle misure, anche sotto forma di 
crediti edilizi in termini volumetrici, favorevoli condizioni per l’accorpamento e/o ampliamento dei volumi, 
riduzione degli oneri amministrativi, scomputo di superficie e di volume, etichette di certificazione di qualità. 

Inoltre il PI indica i requisiti prestazionali ed i metodi di verifica delle misure di sostenibilità per: 

 edificio: misure necessarie a ridurre il consumo di energia e fissare i valori limite del fabbisogno annuo di energia 
primaria; 

 energia: misure volte all’impiego di fonti rinnovabili ed alla riduzione di quelle non rinnovabili individuando per le 
fonti energetiche rinnovabili le tipologie, gli impieghi e le possibili forme di convenzionamento per l’attuazione e la 
gestione; 

 risparmio idrico: misure volte alla riduzione dei consumi, nonché al recupero e al riutilizzo dell’acqua meteorica 
favorendone  la raccolta, con esclusione dell'uso diretto di quella proveniente dal dilavamento di superficie 
pavimentate al suolo (strade, parcheggi, …) e l'uso di verde poco idroesigente; 

 spazi esterni: misure che permettono la riduzione delle temperature superficiali, migliorano il comfort esterno e la 
sicurezza degli utenti: 

- per il verde privato fissa le regole per massimizzare l’ombreggiamento estivo degli spazi esterni, delle pareti e 
della copertura degli edifici, e le possibili forme di accordo per l’esecuzione; 

- per gli spazi ed i parcheggi pubblici indica le norme per massimizzare l’ombreggiamento estivo;  

- definisce tipologie di materiali idonei ad aumentare la permeabilità del suolo;  

- per i percorsi pedonali e ciclistici specifica la tipologia necessaria a garantire il minor impatto acustico e visivo, e 
la maggior sicurezza degli utenti; 

 certificazione: misure atte ad assicurare la qualità dell’edificato e dell’efficienza energetica. 

Come ridurre l’impronta della mobilità? 

Nell’ambito delle attività comunali delle due amministrazioni sono stati storicamente sviluppati specifici studi sulla 
mobilità comunale inserita nella più vasta struttura della grande viabilità altovicentina, formata dalle tre ex strade statali 
349, 246, 46 e dall’autostrada A31, utilizzati anche per la base conoscitiva del PATI. Il sistema della mobilità urbana ed 
intercomunale è stato, quindi, strutturato negli anni con un disegno organico e funzionale alla gerarchizzazione del 
traffico, che, attraverso la realizzazione di importanti opere viarie, ha migliorato la permeabilità interna (comprese le ZTL 
e le “zone 30”) ed i collegamenti col territorio, contribuendo a ridurre l’inquinamento acustico ed atmosferico rispetto ai 
bersagli sensibili; di primaria importanza il traforo Schio-Valdagno, la presenza della Stazione FS a Schio, la vicinanza ai 
caselli autostradali esistenti e di progetto. A livello locale, per entrambi i Comuni la maggior parte degli interventi previsti 
dal PRG è stata, quindi, completata.  
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In tema di infrastrutture esistenti e di progetto, il PATI, per i due Comuni, conferma, innanzitutto, il disegno 
strutturato col previgente PRG, compresi i Progetti comunali e sovra comunali per la mobilità ciclistica, 
demandando al PI il miglioramento della mobilità (stradale, ciclabile, ferroviaria, trasporto pubblico) locale favorendo 
l’integrazione fra le due Città e con il sistema territoriale (art. 32 delle Norme Tecniche di Attuazione). Per Schio rimane 
la realizzazione di una galleria urbana a completamento dell’anello viabilistico interno, di piccoli miglioramenti della 
viabilità nella prima zona industriale e di alcune rotatorie. Per Valdagno rimane la realizzazione del tunnel di 
completamento della tangenziale ovest e la rotatoria di collegamento con la ex Statale ed il traforo. 

Nello specifico, solo nel Comune di Schio sono aggiunti alcuni elementi infrastrutturali che sono la viabilità di svincolo 
della grande area di interesse comune a snodo fra la città e la zona industriale e un modesto tratto di collegamento della 
zona di interesse comune in Destra Leogra con viale Europa Unita. 

Tale rete della viabilità esistente e di progetto di livello territoriale è organizzata per perseguire gli obiettivi strategici 
relativi ai collegamenti territoriali ed intercomunali, all’interscambio ferro-gomma fra sistemi territoriali di trasporto 
collettivo, alla fluidificazione del traffico a livello locale, al potenziamento della mobilità pedonale e ciclabile, alla 
valorizzazione della sicurezza, dell’identità e della vivibilità dei quartieri (art. 44 NTA). 

Il PATI conferma come strategiche, per quanto di competenza non comunale, le seguenti opere: 

 l’attuazione del sistema ferroviario metropolitano Vicenza - Thiene - Schio e il completamento dell’anello nella 
direttrice Valdagno - Vicenza con il potenziamento del trasporto su gomma; ai sensi dell’art. 32 delle Norme 
Tecniche di Attuazione, il PI, per quanto di competenza, favorisce la realizzazione del progetto del Sistema 
Ferroviario Metropolitano Regionale (SFMR) individuando le soluzioni per eventuali punti di conflitto, facilitando 
l’integrazione con altri sistemi di spostamento e migliorando lo scambio modale in aree prossime alla stazione 
ferroviaria; ai sensi dell’art. 35 delle Norme Tecniche di Attuazione, il Terminal Stazione FS di Schio è inserito fra 
i progetti di miglioramento della qualità urbana e territoriale, con l’obiettivo di confermare gli importanti ruoli 
dell’area sia come interscambio modale (gomma, rotaia, ciclopedonalità) e sia di ingresso al centro città; 

 la realizzazione della “pedemontana”; 

 la realizzazione del nuovo tratto viabilistico in Destra Leogra, a completamento dell’anello urbano esterno 
scledense, 

 il completamento di tratti di viabilità locale per migliorare il raccordo con le ex strade statali dei due Comuni. 

Ai sensi dell’art. 44 delle Norme Tecniche di Attuazione, il PI, anche sulla scorta delle indicazioni del piano generale del 
traffico urbano: 

 recepisce il progetto del Servizio Ferroviario Metropolitano Regionale (SFMR), favorendo la complementarità fra 
il trasporto su gomma e quello su ferro e dotando la stazione di Schio di adeguate infrastrutture scambiatrici 
come nodo intermodale della mobilità locale;  

 individua nuovi tratti viari di collegamento con altri sistemi territoriali, utilizzando anche le opportunità offerte 
dall’asse viario della pedemontana;  

 valuta le modalità e le opportunità per potenziare il collegamento fra i due Comuni con riferimento sia al trasporto 
pubblico, sia al tunnel Schio-Valdagno; 

 individua ed eventualmente caratterizza i tratti stradali, anche extra-urbani, che necessitano di specifici progetti di 
riqualificazione, dettando anche criteri per la trasformazione; 

 mette a sistema il collegamento tra i principali poli attrattori fra i due Comuni (Campus, centri socio sanitari, 
sportivi, servizi alle zone produttive, attività ricettive, …); 

 completa lo schema viario con i tratti necessari per alleggerire il centro urbano o altre parti del territorio dal 
traffico di attraversamento e congestionamento; 

 promuove, nel rispetto dei criteri contenuti nel Piano provinciale della rete degli itinerari ciclabili, il completamento 
della rete ciclopedonale di interesse turistico e relazionale (percorsi casa/lavoro, casa/scuola, …) sia 
sovracomunale che locale, individuando modalità per l’acquisizione delle aree e la realizzazione delle opere; 

 valorizza i centri urbani ed i quartieri promuovendo zone a traffico limitato, parcheggi, isole ambientali e misure 
per la riduzione dell’inquinamento atmosferico (barriere  antirumore, fasce di mitigazione,…); 
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 detta principi affinché tutte le zone di espansione siano sviluppate secondo i criteri delle isole ambientali; 

 favorisce, nella progettazione della viabilità locale, adeguate misure di mitigazione ambientale e paesaggistica 
verso il territorio agricolo e le altre componenti del sistema ambientale (acqua, suolo, rete ecologica…); 

 recepisce i contenuti dell’art. 8 comma 1 del DPR 142/2004 in merito agli obblighi relativi agli interventi entro le 
fasce di rispetto acustico; 

 favorisce la diffusione delle reti informatiche ad alta velocità con tecnologie wireless e reti a banda larga. 

In tema di piste ciclopedonali, ippovie e sentieri, ai sensi dell’art. 45 delle Norme Tecniche di Attuazione, il PATI riporta i 
principali percorsi ciclopedonali, le ippovie e i sentieri di carattere territoriale, nonché gli itinerari di collegamento ritenuti 
strategici per il sistema insediativo e relazionale (percorsi casa/lavoro, casa/scuola, …), turistico-ricettivo e del tempo 
libero. 

Come ridurre l’impronta del consumo di suolo e delle risorse naturalistiche? 

Nei territori fortemente antropizzati ad alte densità abitative come quelli della Pianura Padana, l'impronta ecologica 
riferita al territorio occupato per edifici e infrastrutture tende ad avere un peso piuttosto marginale sull'impronta ecologica 
complessiva a causa della quota preponderante che assume l'impronta per i consumi (alimentari, energetici e di beni e 
servizi) delle persone che abitano il territorio. Ciò nondimeno l'occupazione fisica di suolo rappresenta una parte 
significativa dell'impronta di una comunità su un determinato territorio.  

Nella pianificazione territoriale e urbanistica, il tema del consumo di suolo è divenuto tra quelli determinanti per una 
revisione in chiave di sostenibilità del modello di sviluppo fin qui perseguito. La stessa L.R. n. 11/2004 introduce il criterio 
del contenimento del grado di urbanizzazione, attraverso la definizione del limite quantitativo massimo della superficie 
agricola per la quale è ammessa la trasformazione in zone con destinazione diversa da quella agricola (SAT). Tale 
valore è calcolato dal PATI nella misura di 17,83 ha per il Comune di Schio e di 22,94 ha per il Comune di Valdagno (art. 
28 NTA), per lo più assorbito dalle urbanizzazioni programmate dei previgenti PRG. Orientamento del PATI, è il 
mantenimento di un atteggiamento generale di contenimento delle espansioni urbane e, pertanto, sono molto limitate, e 
in alcuni settori urbani del tutto assenti, le modifiche del perimetro del tessuto consolidato. È opportuno precisare che 
entrambi i Comuni hanno scelto di non incrementare la superficie produttiva e che la maggior parte delle previsioni 
relative all’attuazione degli atti di indirizzo di cui alla L.R. n. 50/2012 ricadono all’interno del consolidato produttivo ed in 
aree degradate, pertanto esse non vengono conteggiate. L’incremento produttivo nel Comune di Valdagno riguarda la 
destinazione commerciale di alcune aree che rientrano fra i progetti di miglioramento della qualità urbana e territoriale 
collocate fuori dal consolidato produttivo. 

L’altro fronte sul quale occorre intervenire è sicuramente l’introduzione di politiche ed azioni per il limitare gli impatti di 
sistemi insediativi, in particolare relativamente all’impermeabilizzazione superficiale dei suoli, ai consumi idrici civili ed ai 
consumi energetici civili (di cui si è già detto precedentemente) che mostrano nello scenario di attuazione del PATI un 
aumento. 

In riferimento alla necessità di contrastare l’effetto dell’aumento dell’impermeabilizzazione superficiale dei suoli connessa 
alle trasformazioni urbanistiche, il PATI, all’art. 49 delle Norme Tecniche di Attuazione, determina gli indirizzi e i criteri 
per garantire la compatibilità idraulica delle trasformazioni, uniformata al principio dell’invarianza idraulica, da 
approfondire e rendere operativi nella pianificazione subordinata (PI e PUA) e in sede di progettazione, sulla base delle 
previsioni contenute nella Valutazione di Compatibilità Idraulica allegata al PATI ed approvata dagli enti competenti (cfr. 
paragrafo 1.3 del presente Rapporto Ambientale). 

Per quanto riguarda quindi i consumi idrici, la pianificazione urbanistica deve quindi essere l’occasione per mettere in 
campo misure di mitigazione e di corretta gestione del consumo della risorsa idrica nel settore industriale e civile, 
previste nei già richiamati artt. 51 e 52 delle Norme Tecniche di Attuazione del PATI, e che dovranno contemplare: 

 la realizzazione di sistemi di raccolta e riutilizzo delle acque di origine meteorica ai fini dell’irrigazione delle aree 
verdi private; in particolare per non incidere in maniera significativa sui costi di installazione degli impianti di 
riutilizzo delle acque di origine meteorica (per l’abbattimento del carico inquinante), sono da escludersi dal bacino 
di drenaggio le strade ed i parcheggi, in quanto cariche di sostanze inquinanti; 

 la predisposizione di un programma / progetto del verde urbano che tenga conto delle necessità irrigue e che sia 
quindi poco idroesigente; 

 interventi a scala edilizia per il risparmio idrico: aereodiffusori per i rubinetti, temporizzatori per le utenze terziarie, 
cassetta doppio scarico del WC, sono semplici tecnologie che consentono un immediato risparmio della risorsa 
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senza incidere in maniera significativa ne sui costi di realizzazione degli interventi, ne sulla qualità di vita degli 
utenti. 

Da ultimo, ma ovviamente non meno importante, occorre potenziare il contributo che la pianificazione comunale può 
offrire all’attuazione dei progetti strategici di rete ecologica e allo sviluppo di meccanismi di compensazione ambientale 
delle trasformazioni. 

La rete ecologica, le aree naturali (specificamente individuate all’art. 19 delle Norme Tecniche di Attuazione quali ambiti 
ambientali di pregio) e le aree agricole (ricordiamo la Campagna Fluviale di Maglio / Menovre nel Comune di Valdagno 
quale ambito di elevato valore paesaggistico - art. 18 NTA e l’ambito scledense del Parco Agricolo che coincide con 
l’ATO n. 5 - art. 41 NTA), in quanto elementi che si qualificano per la loro valenza ambientale e per la loro funzione di 
composizione del paesaggio non costruito, sono posti in particolare attenzione dal PATI, la cui realizzazione e 
mantenimento è vincolante. 

Ai sensi dell’art. 50 delle Norme Tecniche di Attuazione, il PATI, sulla base del PTRC, del PTCP e delle analisi 
agronomico-ambientali, individua ed integra la rete ecologica locale nella Carta della Trasformabilità, composta da: 

 le aree nucleo (core area), localizzate nel Comune di Schio nell’ambito SIC e ZPS - IT3210040 Monti Lessini, 
Pasubio, Piccole Dolomiti Vicentine; 

 le isole ad elevata naturalità (stepping stone, rappresentano le aree naturali minori dove gli organismi sostano 
e si rifugiano in modo temporaneo durante i loro spostamenti), che si trovano lungo la dorsale dei pre Lessini e si 
sviluppano una a nord, nei Comuni di Schio, Valdagno, Recoaro e Torrebelvicino e una sud - ovest, nei Comuni 
di Valdagno, Monte di Malo e Cornedo Vicentino; 

 i corridoi ecologici (principali e secondari, favoriscono la permeabilità ecologica del territorio e la connessione 
fra ecosistemi e biotopi), costituiti dai crinali, dai sistemi agrovegetazionali ai piedi della collina e del sistema 
idrografico; in particolare, con il PATI, è stato ridefinito il corridoio del crinale fra Schio e Valdagno, uno dei 
corridoi ecologici principali introdotto dal PTCP, che collega le isole ad elevata naturalità; 

 le aree di connessione naturalistica (buffer zone, ambiti dotati di elementi di naturalità diffusa), localizzate nel 
Comune di Schio a ridosso del citato SIC e ZPS e fino all’urbanizzazione di margine al tessuto consolidato; 

 le aree di rinaturalizzazione (restoration area), la cui eventuale identificazione è demandata al PI, non essendo 
individuate dal PTCP nel territorio del PATI. 

Come ridurre gli effetti delle alterazioni? 

Ai sensi dell’art. 53 delle Norme Tecniche di Attuazione, il PATI, in attuazione della L.R. n. 17/2009 sul contenimento 
dell’inquinamento luminoso, riconosce e fa proprie le finalità e i contenuti dell’art. 1 della legge stessa (riduzione 
inquinamento luminoso e ottico, riduzione dei consumi energetici, uniformità dei criteri di progettazione, protezione 
dell’ambiente naturale e dei beni paesistici, salvaguardia del cielo stellato, informazione e formazione sulle tematiche 
dell’inquinamento luminoso), mentre sarà compito del PI recepire i contenuti degli specifici piani (PICIL - Piano 
dell’illuminazione per il contenimento dell’inquinamento luminoso). La realizzazione di impianti di pubblica illuminazione, 
di insegne luminose e di illuminazione in aree private deve soddisfare i requisiti stabiliti dalla L.R. n. 17/2009 in merito 
alla dispersione nella volta celeste. 

In tema di contenimento dell’esposizione al Radon (art. 54 NTA), il PATI ricorda che la normativa italiana (D.Lgs. n. 
241/2000) ha stabilito come soglia un valore di concentrazione media annua pari a 500 Bq/mc per l’esposizione al gas 
radon negli ambienti di lavoro, cui le scuole sono espressamente equiparate. La D.G.R.V. n. 79/2002 fissa in 200 Bq/mc 
il livello di riferimento per le abitazioni oltre il quale raccomanda ai propri cittadini di intraprendere iniziative di bonifica. 

Spetta al PI l’integrazione ed il dettaglio delle disposizioni finalizzate alla riduzione dell’esposizione al radon, in 
particolare per gli insediamenti residenziali in conformità alla normativa regionale e statale in materia. 

8.4 Il programma di monitoraggio 

L’analisi ambientale eseguita ha evidenziato come la proposta di PATI dei Comuni di Schio e Valdagno abbia potenziali 
effetti sull’ambiente e sul territorio. Si è inoltre verificato come una serie di misure di mitigazione e di compensazione 
possano intervenire sul contenimento dei possibili effetti negativi. Il processo di valutazione ambientale prosegue, quindi, 
nella fase di attuazione e gestione con il monitoraggio, che ha il compito di: 
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 fornire informazioni necessarie per valutare gli effetti ambientali delle azioni di piano consentendo di verificare se 
esse sono effettivamente in grado di conseguire i traguardi di qualità ambientale che il piano si è posto; 

 permettere l’individuazione tempestiva di misure correttive qualora si rendessero necessarie. 

E’ opportuno fare una distinzione tra monitoraggio dello stato dell’ambiente e monitoraggio degli effetti di piano. 
Gli indicatori per il primo tipo di monitoraggio vengono definiti indicatori descrittivi mentre quelli necessari per il secondo 
tipo vengono definiti come prestazionali o di controllo. 

Il monitoraggio degli indicatori descrittivi in genere è di competenza di attività di tipo istituzionale in quanto utili anche per 
altri tipi di procedure. Esso quindi viene comunemente svolto da enti sovraordinati quali Arpav, Regione e/o Provincia. La 
responsabilità del monitoraggio degli indicatori prestazionali è, invece, affidata all’Amministrazione responsabile del 
piano. 

I risultati dell’attività di monitoraggio sono affidati a rapporti che rappresentano i documenti di pubblica consultazione che 
l'amministrazione responsabile deve emanare con una periodicità fissata in fase di definizione del sistema di 
monitoraggio. La struttura di tali rapporti deve essere organizzata al fine di rendere conto in modo chiaro: 

 degli indicatori selezionati nel nucleo con relativa periodicità di aggiornamento; 

 dell'area di monitoraggio associata a ciascun indicatore; 

 dello schema di monitoraggio adottato (disposizione dei punti, fonti dei dati, metodologie prescelte, riferimenti 
legislativi, ecc.) e della periodicità di acquisizione dei dati; 

 delle difficoltà/problematiche incontrate durante l'esecuzione del monitoraggio; 

 delle variazioni avvenute nei valori degli indicatori, con un'analisi accurata dei dati e l'interpretazione delle cause 
che hanno dato origine a un determinato fenomeno; 

 dei possibili interventi di modificazione del piano per limitarne gli eventuali effetti negativi; 

 delle procedure per il controllo di qualità adottate. 

La descrizione degli elementi sopra elencati deve consentire un’agevole comprensione di tutte le fasi del lavoro svolto; è 
inoltre essenziale che la parte relativa alle condizioni causa effetto risulti opportunamente documentata in modo da 
consentire l'analisi e la discussione sui risultati raggiunti. 

Occorre inoltre tenere conto della natura del piano oggetto di monitoraggio, nel nostro caso un Piano di Assetto del 
Territorio assunto con uno scenario di attuazione decennale e la cui attuazione avverrà attraverso una serie diversificata 
di strumenti urbanistici come il Piano degli Interventi, i Piani Urbanistici Attuativi, gli Accordi tra soggetti pubblici e privati, 
ecc. L’attività reportistica dovrà essere effettuata con una ricorrenza in grado di intercettare tale attuazione e quindi con 
una cadenza in generale tri-quinquennale. Per il monitoraggio del piano è quindi previsto: 

 verifica (calcolo), con cadenza periodica degli indicatori prescelti; 

 verifica della rispondenza dei valori alle previsioni di piano; 

 definizione ed attuazione di interventi correttivi nel caso di mancata corrispondenza con gli obiettivi fissati. 

La scelta degli indicatori riportati nel seguente elenco è inoltre stata effettuata in modo da intercettare le varie 
componenti della sostenibilità ambientale e socio - economica del territorio sul quale il PATI sviluppa la propria azione, 
secondo l’organica visione del Modello PSR. 
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LA PROPOSTA DI INDICATORI PER IL PROGRAMMA DI MONITORAGGIO DEL PATI SCHIO-VALDAGNO 

FAMIGLIA INDICATORE U.M. VERIFICA 
AUTORITÀ PREPOSTA 
AD EFFETTUARE LE 

MISURAZIONI 
OBIETTIVI 

P
R

E
S

S
IO

N
E

 

Consumi domestici di 
acqua potabile 

mc/anno 
l/ab/g 

Annuale 
Alto Vicentino Servizi 

S.p.a. 
Verificare l’uso della risorsa idrica in 
funzione del carico insediativo 

SAU Trasformabile 
consumata 

%/anno 
Descrizione 
Mappatura 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Documentare il consumo annuo di 
superficie agricola rispetto alla SAT 
(cfr. Registro Fondiario e della 
Produzione edilizia volumetrica) 

Variazione della 
permeabilità del suolo 

mq/anno 
Descrizione 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Documentare gli interventi significativi 
di incremento - riduzione delle 
superfici permeabili nelle aree 
urbanizzate 

Esposizione alle sorgenti 
di inquinamento acustico  

mq/anno 
Descrizione 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Documentare gli interventi significativi 
di incremento delle superfici 
residenziali ricadenti nelle fasce di 
rispetto da fonti di rumore definite dal 
Piano di zonizzazione acustica. 

Produzione totale rifiuti 
urbani e sua 
disarticolazione 
tipologica 

Kg/anno 
Kg/anno/abitante 
Kg/giorno/abitante 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 
Documentare il ciclo dei rifiuti 

S
T

A
T

O
 

Indicatori demografici 
(residenti, numero di 
famiglie, saldo naturale-
migratorio, stranieri 
residenti) 

n. Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Documentare l’andamento 
demografico con l’obiettivo di 
adeguare eventualmente il 
dimensionamento del Piano alle 
necessità 

Residenti nei centri 
storici e nelle contrade 

n./località 
Descrizione 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Registrare le dinamiche residenziali 
nei centri storici e nelle contrade con 
l’obiettivo di tutelarne la residenzialità 

Volume residenziale mc/anno Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Rappresentare il volume destinato alla 
residenza che viene utilizzato dai PI, 
con lo scopo di monitorare il 
dimensionamento del PATI 

Superfici commerciali 
oltre i 1.500 mq 

mq/anno Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Documentare gli interventi 
commerciali significativi, con lo scopo 
di monitorare l’attuazione degli 
indirizzi commerciali recepiti dal PATI 

Disponibilità di verde 
pubblico fruibile 

mq/ab Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Indicare la dotazione pro capite di 
aree a verde pubblico a disposizione 
della popolazione residente 

Dotazione di servizi ed 
attrezzature 

n. Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

La dotazione di attrezzature o spazi 
aperti di uso pubblico di superficie > 
5.000 mq in rapporto alla popolazione 
totale 

Utilizzo di servizi ed 
attrezzature di interesse 
sovracomunale 

% di utenti da 
fuori comune sul 

totale 
Annuale 

Comune di Schio 
Comune di Valdagno 

Esprime la percentuale di utenti da 
fuori comune sul totale rispetto a: 
scuole superiori, ospedale, impianti 
sportivi.  

Funzionalità rete 
ciclopedonale 

Km/anno 
Descrizione 
Mappatura 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Documentare l’obiettivo di realizzare 
nuovi tratti in modo da formare una 
rete continua 

R
IS

P
O

S
T

A
 

Interventi per la 
laminazione delle acque 
di precipitazione 
meteorica 

mc/anno 
Descrizione 
Mappatura 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Individua il volume di acqua invasata 
al fine di rispondere al principio 
dell’invarianza idraulica 

Variazione della 
permeabilità del suolo 

mq/anno 
Descrizione 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Documentare la percentuale di 
superficie territoriale entro i nuovi PUA 
che conserva le caratteristiche di 
permeabilità 
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Valorizzazione e 
manutenzione degli 
ambiti naturalistici 

Descrizione 
Mappatura 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Documentare gli interventi di 
valorizzazione e manutenzione degli 
ambiti individuati nella Carta della 
Trasformabilità, in particolare in 
riferimento alla rete ecologica con lo 
scopo di preservarne la naturalità 

Riqualificazione di aree di 
uso pubblico del centro 
storico 

mq/anno 
Descrizione 
Mappatura 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Esprimere il rapporto tra estensioni di 
aree interessate da interventi di 
recupero del centro storico e ambiti in 
adiacenza ad esso rispetto al totale 
della superficie del centro storico e 
delle aree adiacenti 

Recupero di edifici 
inutilizzati nel centro 
storico, nei centri rurali 
storici, nelle ZTO B, C, D 
e nelle zone agricole 

n. alloggi/anno 
Descrizione 
Mappatura 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno a 

Documentare gli interventi di recupero 
che non comportano consumo di SAT 
e incrementano il numero di alloggi o, 
in ZTO D, migliorano il bilancio 
ambientale  

Attuazione di progetti di 
miglioramento della 
qualità urbana e 
territoriale 

n./anno 
Descrizione 
Mappatura 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Documentare gli interventi di recupero 
mettendo in evidenza le ricadute 
positive 

Esposizione alle sorgenti 
di inquinamento acustico  

mq/anno 
Descrizione 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Documentare gli interventi significativi 
di mitigazione delle fonti di rumore nei 
nuovi insediamenti residenziali 
prossimi alle stesse 

Riduzione 
dell’inquinamento 
luminoso 

n. punti luce 
pubblici conformi 
vs. da adeguare 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Rapporto tra rete di illuminazione 
pubblica conforme alla normativa 
regionale e rete in esercizio 

Recupero di aree 
occupate da edifici 
incongrui o elementi di 
degrado 

n./anno Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Documentare gli interventi di 
demolizione rispetto al totale degli 
episodi individuati dal PATI 

Raccolta differenziata dei 
rifiuti solidi urbani 

% Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Verificare la corretta gestione del ciclo 
dei rifiuti valutando le percentuali di 
rifiuto riciclato per tipologia 

Valorizzazione della 
concentrazione abitativa 

% Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Descrivere il rapporto tra volume 
residenziale realizzato in ambito 
urbano confrontandolo con quello 
realizzato nell’intero territorio 

Equilibrio ambientale 
degli insediamenti con 
riferimento 
all’inquinamento acustico 

n./anno 
Descrizione 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Numero di interventi di 
compensazione e mitigazione 
ambientale 

Interventi di edilizia 
sostenibile con 
riferimento alla classe 
energetica 

n./anno 
Descrizione 
Mappatura 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Verificare il numero degli edifici 
classificati in A rispetto al totale degli 
interventi 

Produzione di energia 
pulita 

n./anno 
Descrizione 
Mappatura 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Monitorare gli interventi sostanziali di 
produzione di energia da fonti 
rinnovabili (fotovoltaica, eolica, 
idraulica) 

Interventi di Edilizia 
Residenziale Pubblica, 
convenzionata/economica 
e popolare 

n. alloggi/anno 
Descrizione 
Mappatura 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 

Verificare l’attuazione delle quantità di 
edilizia sociale rispetto ai criteri 
espressi dal PATI 

Interventi sottoposti a 
Procedure di VIA 

n. 
Descrizione 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 
Verificare l’applicazione di strumenti 
preventivi per la tutela ambientale 

Attività di monitoraggio 
delle opere sottoposte a 
VIA 

Descrizione quali 
- quantitativa 

Annuale 
Comune di Schio 

Comune di Valdagno 
Controllo delle modalità di esecuzione 
delle opere 

 

 




